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MuUi <A fausta eventus semel > aul bis obseivatos ex aliquo 
rimedio , vel potius ob innatam quandam procUi’itatem tum laudari- 
di t tum fngendi ad libitum medicarne ntorum vires ila erga reme- 
dium aliquod qjfficiuntur, ut putent ilhid unum ad curandos quos- 
que morbos summam vim , ac velali imperium oblinere : ideo vide- 
mus inter Medicos , nonnullos in moibis omnibus laudare lac et 
serum lactis ; alias remedia spirituosa et volai ilia ; alias acida et 
alclialia ; alias puigantia et phlebolomias } et sic deinceps quamplura 
alia huius generis parlicidaria remedia unusquisque prò sui genio , 
et proul per inilia iuvenilis Praxeos erga illa affeclus fuerit, de- 
pruedicat ì reliqua vera quantumvis ex^erta et utilia dimitlit impru- 
ilenter , et abiicit. Sunt qui afficiuntur erga iheoreticum aliquod do- 
gma j aut practicum > illudque vel petitum e Ubris , vel a se ipsis 
exeogitatum ; omnesque morborum curationes ad modulum talis da- 
gmatis , et dirigunt , et absolvunl. 

BAGLIVI de Praxi mcd. lib. I. Gap. V. 

. Plenum itaque dijfcullatis negoliiim est temporibus et conditio- 
nibus morborum propria et opportuna praesidia optare ; nani crro- 
naee indicationes , praeposteraeque reniediorum administrationes, sa- 
nitati prorsus et vitae opponuntur. Hinc primae medici partes in 
aegritudinum accurata diligentique diagnosi versantur. JJuic tan- 
tum solido f andamento curatoriae indicationes innituntur } diagno- 
sticis ideo doctrinis poslhabitis omnia in empirismum vergere necesse 
erit. Pathologus vero perfecta signorum doctrina ornatus, et in cura- 
toriis designandis indicationibus versatissimus , novas experitur dif 
fcultatesj oc gravioribus exagilatur curis , dum substaiUias medi- 
camentosas sibi tiecessarias inluelur, ac reniediorum nalurani intel- 
ligere nilitur. 

CIRILLO Formulae mcdicamentorum, Introduclio. 
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AL SIGNOR DOTTORE 


/ 

GIOVAMBATTISTA BELLITTI 


uo/TO ohmico e 



Allora che per adémpiere a’doveri dì 
marito c di padre, varcando llumi e mon- 
tagne nel Sannio in mezzo a rigida stagio- 
ne , m’ infermai j c che venuto in Napoli 
tu mi assistesti da ordinario nella mia 
grave malattia , io ebbi occasione di spe- 
rimentare il tuo talento nell’arte salutare, 
c la tua affezione verso gli ammalati. Le 
tue assidue cure, sostenute da’ grandi lu- 
mi degl’illustri colleglli straordinarii, c be- 
nedette dal Cielo, mi conservarono la vi- 
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( VI ) 

ta , dopo due mesi d’ inquietudini sul mio 
destino. 

Nella vostra magnanimità , tu ed i ri- 
spettabili compagni , avete obbliato il vo- 
stro immenso beneficio ! Ma la mia mente 
ha sempre ricordato al mio cuore l’ineffa- 
bile sentimento della gratitudine. Il dub- 
bio però di non iscemare co’ ringrazia- 
menti il mio debito , mi ha finora impedito 
di manifestarli. Questo sterile consiglio di 
non pochi severi filosofi , è stato in fine su- 
perato nel mio spirito dalle efficaci ammo- 
nizioni di molti altri profondi moralisti, c 
tra le altro dal^a^i estate di S. Paolo; dal 
disce ergo in gratias referendo non esse 
tardila di S. Lorenzo Giustiniani ; dal nihil 
ereaturae magia proprium quam gratias 
agere di Filone Ebreo; dal non est dignus 
heneficium consegui , qui de acceptis he- 
neficiis gratias non agit ' dell’ angelico 
S. Tommaso ; dal heneficiorum memoria 
senescere non dehet^ e di&W acceptum he- 
neficium aeternae memoriae infigendum 
est di Seneca; dal nunquam aliquid il- 
lustrius esse potest gratiarum actione di 
Cicerone .... E quandó la Morale avesse 
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tralasciato di ricordare questi venerabili 
0 soavi sentimenti, la storia naturale degli 
animali , l’ avrebbe spesso rammentati ne- 
gli atti teneri e riconoscenti della cicogna, 
dell’ elefante , del delfino , dell’ aquila, del 
caprio, del ghiro, del dragone, della pan- 
tera , del leone, e del primo tra tutti gli ani- 
mali , per l’affettuosa fedele e costante gra- 
titudine , l’ amabile cane. Che se ancora 
questa storia fosse mancata , i vegetabili , 
la madre terra , e gli altri oggetti , che ci 
circondano , ce ne avrebbero in ogn’istan- 
te , nel loro muto ma eloquentissimo lin- 
guaggio, presentato l’esempio: tanto è na- 
turale e comune questo eccelso ed indele- 
bile senso, figlio primogenito dell’amore c 
della giustizia, dal sommo Iddio impresso 
in tutti gli esseri creali dalla sua onnipo- 
tenza e bontà ! 

Nè questa sola considerazione mi ricor- 
dava il mio dovere ; imperocché altra più 
forte , sebbene contraria , mi teneva mag- 
giormente sollecitato ; e si era il timore 
d’incorrere nella detestabile ingratitudine. 
La fragile natura umana , per sua fatale 
sciagura spesso proclive al peggio , fa na- 
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scerc questo vizio, il più nefando del cuo- 
re umano, dallo stesso beneficio che Tom- 
maso Moro disse solersi scrivere sull’arena! 
E di questo esecrabile vizio amaramente 
si lamentava lo Spirito Santo , mentre per 
bocca d’ Isaia faceva dire Filios enutrivi 
et exaltavi ì ipsi autem spreverunt me. 
Cogriovìt bos possessorem suum et asinus 
praesepe domini sui ^ Israel autem me 
non cognovitì 

Memore quindi anche con Tasso nostro 

Che la natura non ha generato 

Cosa al mondo peggior dell’uomo ingrato; 

e riconoscente per dovere , per convinci- 
mento, e per volontà al tuo inremunerabile 
beneficio ( comunque dopo circa cinque 
anni ), io ti ofiro cordialmente un pegno 
perpetuo della mia gratitudine in questo 
mio piccolo e qualsisia lavoro ( nato nella 
convalescenza della mia malattia, e per ciò 
frutto anche del tuo medesimo beneficio ); 
il quale se conterrà cosa che potrà esserti 
utile , e ti sarà grato , mi farà doppia- 
mente gioire. E nella dolce lusinga che lo 
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accoglierai con quella stessa bontà di cui 
mi hai dato chiare pruove , e con quel 
medesimo zelo che mitri per la scienza 
vasta e difficile, e per l’arte necessaria e 
nobile , mi crederai sempre 

Di Putignano, i5 giugno i83o. 


Il tuo alTez.“® ed obbligatis." 

ty/6orca 
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V lAGGiANDO dall’anno scorso, per affari domestici, 
dall’ alma terra di Bari nelle liete montagne di Mo- 
lise j e transitando per l’aprica Capitanata e per la 
felice terra di Lavoro; finalmente arrivato nell’amena 
Napoli , ebbi occasione di sentire da per tutto gene- 
ralmente parlarsi , e con tuono più compassionevole 
che grave o venusto, del purgativo e del vomi-pur^ 
gativo , proposti da un tale Leroy per la guarigione 
di quattro quinti, almeno, delle malattie dalle quali 
è tormentato , sempre per sua propria cagione , il 
Genere umano. 

Osservai <;he in quei discorsi ( i quali sentivano più 
della vociferazione, e finivano per una veramente 
noiosa diceria) ora satirici, ora lodativi, o sempre scia- 
lacquanti, i medici poco parlavano, e gli speziali 
pronti a tutto ne attendevano gli ordini. Si parlava 
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da molti ; e spesso a coro : c quelli clic più parla- 
vano erano, di ragione, coloro che meno se ne inten- 
devano , o che forse non avevano altro di che occu- 
parsi che di saccenteria. 

E in mentre che ridendo tra me io sciamava po- 
vera medicina e poverissima sanità umana , a 
che mai siete già ridotte ! m’ intesi domandare di 
che cosa fossero composti i medicamenti in questione; 
se in realtà racchiudessero le decantate virtù , abili a 
guarire la tisi, la tigna, la podagra, il cancro, l’er- 
nia, l’ emorroidi, l’unghia incarnata cc. cc. secondo il 
relativo umore o il proprio bisogno de’ dimandatoli 
in iscena. 

In questo stato di cose, ravvisai prima di tutto la 
legittimità della gaiosa posterità di Noè, la quale 
malgrado i precetti di Salomone, di S. Paolo, di So- 
crate, di Charron ; malgrado i sarcasmi di Plinio , di 
Petrarca, di Molicre, e de’ tristi Voltaire c Rousseau, 
non manca di avere oggidì , più che mai , molti di 
coloro che seguono tuttavia a conservarsi pertinaci in 
alcune debolezze ; cioè , nel non Voler dipendere da 
chi si conviene, nel voler fare l’eguale, se non il pro- 
tonquanquo (i), parlando da salamistro o rappresen- 
tando il ser saccente in tutto ; nel credere in fine , o 
nel predicare, che dopo 4175 anni ( dal diluvio mii- 
vcrsale finora, secondo il calcolo di Usscrio), si fosse 
finalmente trovato il grande sanatotum da un chi- 
rurgo consulente di Parigi, condannandosi senza ve- 
runa misericordia gl’innumerevoli laboriosi autori 
defunti, che in un tempo sì lungo hanno scritto per 
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lo mantenimenio della stupenda cpianto fragile mac- 
china umana, e tulli li medici viventi della Terra, 
per non aver saputo guarire infino a questo tempo. 

Bisognava intanto rispondere; almeno per civiltà, 
alla quale mi sembra che per dovere i medici più 
die altri sieno tenuti, comunque essi spesse volte 
fossero i primi a trasgredirla; e mi regolai nel seguen- 
te modo. 

Ciominciai dal dimandare agl’ interroganti se aves- 
sero mai letto l’opuscolo di Leroy , e sperimentati i 
suoi rimedy (a). Ed essendomi stato risposto negati- 
vamente , avvertii loro die se lo avessero incolpato ; 
esigendo la prudenza che non solamente non dchhe 
lodarsi , ma nè punto nè poco parlarsi di un autore e 
di un’ opera prima di conoscerli e d’ intenderli. Che 
ben conveniva leggersi Leroy, da chi voleva ben dis- 
correrne, anche nelle sue misprcse o ne’ suoi deliry, 
in grazia della gravissima materia die illegiiiima- 
menle tratta, a fine di regolarsi bene nell’ avvalerse- 
ne : o pure per la stessa ragione per la f[uale , non 
sono molti anni, personaggi di somma distinzione , 
andavano a sentire in Napoli , nel teatro Sancarlino, 
la commedia inettissima intitolata Angelo del Du- 
ca (a), ed in Milano, nel teatro Lentasio , quella di 
Margherita; cioè per sollazzarsi, dando da vivere. Ma 
la salamistrcria attuale, e spezialmente i lumi trascen- ' 
dentali e moderni di taluni filosofini e politicastri 

(a) Ed al presente , nello stesso teatro , più opportunamente 
quella che ha per titolo il nome co' fasti del nostro novello Mc- 
nccratcì 
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del secolo ( acquistati non con istudio regolare , 
chiaro ed esatto di scelte istituzioni , nè da scientifi- 
che conversazioni , nè da lettura di libri sensati , 
conciosiachè il buon senno ornai discessit evasit' 
erupit dalla mente loro ; nè da* viaggi o dalla spe- 
rienza , perchè l’attuale loro scienza innata o infu- 
sa , non ne ha bisogno), si credevano sufficienti per 
poterne discorrere a loro modo. Dopo di averli lun- 
gamente e pazientemente intesi nella loro petulante 
profonda saggezza , co’ miei vecchi e ruvidi princi- 
py , mi vidi a portata di rispondere a cotali largo- 
veggenti d’ oggidì nel seguente modo, avvegnadiochè 
a rischio di perderci l’ oUo e 1’ opera. 

Se la stolta presunzione e la nauseante vertigine 
dell’ attuale estesissima pseudo-sapienza , fossero ri- 
conosciuté, siccome sono contale nel numero dello 
fatali malattie del corpo umano ( e in fatti sono esse , 
colle altre malattie dello spirito, descritte in qualche 
classica opera medica ) , il desiderio o la necessità di 
curarle , farebbe nascere il bisogno di leggere atten- 
tamente la medicina curativa di Leroy, per convin- 
cersi che mancando essa di logica, per lo meno, tra 
gli altri attributi necessari' ond’ essere creduta , altro 
' appoggio non vanta l’ autore che quello di avere ap- 
preso i medicamenti dal maestro in chirurgia Pelgas 
suocero di lui , di averli fatto preparare dal farmaci- 
sta Cottin di lui genero, e di aver egli avuto la lode- 
volissima intenzione di soccorrere 1’ umanità lan- 
guente, quantunque contaminata dalla vile cupidi- 
gia di farsi ricco, imposturando. Che quanto a’ragio- 
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iiamenti cd alle pi’uovc,pQco vi è di giudizioso o di 
scientifico, e pochissimo di regolare e di vero relati- 
vamente a’ fatti, ondo credersi o praticarsi i suoi con- 
sigli; purcliò non si voglia contare imprudentemente 
sul fastoso elenco di que’ disperati, che curatisi co’ri- 
medi in discorso, si sono creduti guariti per sempre^ 
o almeno per qualche tempo. Però , a questa trion- 
fante leggenda ( a cui si potrebbe anche appiccare 
quel credat iudeus Apella ) la giustizia richiedeva 
che si fosse contrapposto 1’ afflittivo martirologio di 
coloro che, meno fortunati, sono rimasti con qualche 
stimite del loro martirio, o spenti nelle forme da tali 
rimedi, e inappellabilmente! Non è un medico che 
pai'la ; conciosiacosachè Leroy da se stesso si dichiara 
modestamente o accortamente per chirurgo pratico 
e consulente; il che, se non mi abbaglia, corrisponde 
all’utile mestiere di que’ nostri bravi professori^ che 
tengono bottega ambulante o fissa in Napoli al largo 
del Caslel-nuovo e nelle sue vicinanze. E guai quan- 
do un chirurgo vuol fare da medico ; e vice versa ! 
Non fidandomi , per ora , di credere tanto fortunato 
Leroy da possedere la rara abilità di esercitare bene 
la chirurgia e la medicina .... In fine , le sperienze 
di Leroy non sono state eseguite in ospedali, o al- 
trove, da medici diligenti probi c dotti: che anzi, 
Leroy co’ suoi preconizzati rimedii, sono stati alta- 
mente rintuzzati c contraddetti da quasi tutti li mo- 
dici, e segnalatamente dagli stessi accorti e saggi cli- 
nici francesi. 

Morbos y non eloquentia , sed remediis curari y 
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diceva Celso. E per trovare i rimedi, conviene osser- 
vare e sperìmentdre al letto dell’ ammalato. La pri- 
ma virtù del medico in questa bisogna, si è l’atten- 
zione estensiva c intensiva , la .quale distingue il 
vago dallo streìiuo osservatore. La seconda virtù si -è 
la non predilezione verso i siatemi , ma il solo at- 
Uccamento alla verità. Seguono quindi la pazienza, 
la prudenza, la perspicacia , V esattezza, ond’ evi- 
tarsi le false analogìe, c per non corrersi troppo die- 
tro al rado c all’ insolito , clte spesso si riducono a 
minuzia; atteso clic si valuta il prezzo della verità, 
non la rarità. Esculapio si dipinge col serpente, sim- 
lx)lo dell’ attenzione c della prudenza, ^e qui fini- 
scono le doti del medico ! « Sed est in bis omnibus 
» ( uti Hallerus dicit ) , ars adhuc quaedam vid'endi 
» et inveniendi quae verbis dici non potcst, et quam 
j) natura pauci» conccssit. f ropterea etiam veri pra- 
» tici medici siiiK uariores , quia morborum obser- 
3) vationcs sunt dilìicilcs. Medicus , sicut poeta aut 
» milcs,natussitoportct» j concbiude il degno suc- 
tCessorc di Burscrio di Eran^ e di Eaggi, Hilden— 
, brand nelle sue eleganti istituzioni cliniche. 

Mancano dunque nell’opera c nell’autore i pruni 
fondamenti per credersi loro con qualche fiducia; c 
con essi le prime Basi onde pretendere un esame ed 
ima confutazione regolaree completa àeWapape- 
rasse \n quistionc. Tutto questo non impedirebbe 
a’ rimedy proposti da Leroy di poter essere efficaci e 
utili. E così fossero stati c sieno per essere molti de’ 
rimedi proposti e da proporsi in ogni età! Nullum se 
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cognduiftse remedium , quin solo tempestilo usu 
tale Jieret , disse Bocrliaavc, La discordanza ira* si- 
stemi d’Ippoorato, di Brown, di Darwin, di Brous- 
saìs , di Tolti masini ec. spavisce sovente al letto del- 
B infermo, dove non di rado i rimedj sono gli stessi, 
malgrado la diversitK de’ sistemi! E ciò percliè ivi 
non convengono , o non valgono le cliiaccUiere fisio» 
logiche, chimiche, botaniche, od altre, isolate, ma il 
solo medicamento atto a debellare quella malattia in 
in quelle date circostanze, accretUlulo dalla spericn- 
za appoggiata insieme all’anatomia, alla fisiologìa, 
alla patologìa, alla nosologia, alla materia medica, 
alla farmacia , alla terapeutica , alla notomia patolo- 
gica, alla puhzia medica, alla igiene, c alla clinica 
la quale è o debh’ essere il compendio di tutta la va- 
sta pratica della difficilissima scienza medica; la cui 
somma difficoltà può ridursi' al seguente problema : 
data la malattia , e conosciute le sue cagioni colle 
sue complicazioni in mezzo a tale condizione , età, 
sesso, temperamento ec. trovare ed opporvi il con- 
veniente medicamento onde guarirla. Per iscioglie- 
rc tale problema accademicamente non ci vuol trop- 
po; mollissimo però vi bisogna al letto dell’inlbrino 
per definire la malattia , per avere il medicamento in 
regola, e per sentirlo regolarmente amministrato. A’ 
difetti poco evitabili di queste tre condizioni , si pos- 
sono fondatamente attribuire due terzi delle morti 
immature. 

Ma Leroy non ha inventato (b) rimèdi nè teoria. 


(V) Il Buccellati in Parma nel i8i5, c un anonimo in Roma nel 
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Tralascio eli parlare elei tartaro stibiato ( nello infuso 
vinoso di sena; o sia del vino emetico, a cui ha da- 
to il nome di vomi-purgatlvó) , il quale per quanto 
è raro a prescriversi in Nàpoli , come emetico ( e ciò * . 
non senza torto di alcuni medici napoletani attacca- 
tissimi alla ipecacuana, e dimentichi della profonda 
pratica diStoll,diBoerhaave, di Helvetius , e di altri 
clinici), altrettanto è comune ad ordinarsi nelle pro- 
vincie del regno ; dove se ne fa abuso (5) , e sem- 
pre con applauso degl’ infermi, degli assistenti, e 
talvolta degli stessi medici , sedotti o infatuati dalla 
celerità dell’ operare , e dal materiale più o meno 
, denso e colorato che evacua dallo stomaco; c che sem- 
pre si crede bile guasta o superflua , non si sa come 
uscita a traverso delle valvole dalla cistifellea, e 
giammai succo gastrico spesse volte innocente o ne- 
cessario : senza badarsi a’ tristi effetti che sovente 
produce ( horrendum dictu ! ) sino alla morte. La 
quale poi si attribuisce al medico, e non sempre senza 
qualche ragione, forse per non pagarlo; o a luti’ al- 
tro , senza rimettersi mai agli eterni imperscrutabili 
divini decreti, a cui solamente gli ammalati si rimet- 
tono quando campano la morte : insultando però ; o 
sia dicendo di non essere ancora giunto quel consti- 

1787 , avevano già parlato e scritto secondo il genio di Lcroj'. Per 
convincersene , si j>otrà leggere la dissertuzioue sopra l'origine delle 
malattie e sopra il loro specifico rimedio , aggiuntovi il metodo di 
adoperarlo, fatta stampare in Cliicti (ed anche in Napoli nel i8u6, 
tipografia Vara), a cura di una di quelle vigilanti sentinelle zelanti 
della gloria italiana , le quali sorvegliano nel loro modesto silenzio 
l'estero plagiario. 
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tuìsti che non si vuole riconoscere quando si muore J 
c ciò forse anco per non rimunerare o essere almeno 
obbligato al medico! Oh natura umana! l^erchè non 
confessare sempre che Iddio è buono e saggio, tanto 
allora che nega che quando accorda ? ciocché Pope 
ricordò co’seguenti versi , nel suo non mai abbastanza 
lodato saggio sull’ uomo, 

Who fincls not Providencc all good and wise 

Àlike in what itgives, and what denies? 

Ma questo fallo accade ne’ luoghi meschini del re- 
gno .... e presso la gente idiota .... ritorniamo dun- 
que al purgativo. 

A coloro che ignorano o poco gustano le opere di 
farmacologia, di materia medica, e di terapeutica, le 
quali formano il codice di procedura medica, nella 
maggior parte non troppo conosciuto da alcuni me- 
dici ; e pruova ne sia , tra le altre, il non andare mai 
costoro nelle farmacie a osservar le preparazioni de’ 
medicamenti, o a farne di tanto in tanto una rivista 
amichevole 5 non che lo scrivere miseramente italia- 
no le ricette , che un semplice latino esprimerebbe 
più prontamente e più opportunamente; conservan- 
do con ciò la dignità e’I secreto dell’arte, che solo 
all’ artista debb’ essere noto ; e tenendo esercitato i 
farmacisti in una lingua che, a torto o a diritto, deb- 
bono conoscere , finché sarà in vigore in tutte le cin- 
que o sei parti della Terra questa nostra buona ma- 
dre decrepita , utile diffonditrice di tutte le umane 
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cognizioni, dichiarala lingua de’doiti. . . a questi tali, 
dico , sembreranno nuovi i componenti del purgati- 
vo di Leroy. Ma quelli che sanno e che gloriosamen- 
te esercitano l’ arte divina , conoscono benissimo che 
la gialappa, la scamonea, la radice del turbini, c 
la sena ( suoi ingredienti ) sono droghe antiche ed 
efiicacissime , che si sono sempre sostenute da quel 
tempo che ci pervennero dall’Asia, dall’ Africa, e 
dall’America. E non ultimo indizio della loro bontà 
si è il vederle, a preferenza di altre droghe, sempre 
notale tra’generi d’importazione ne’ registri doganali 
e ne’ fogli di commercio. Gl’Inglesi e gli Americani , 
più che altri, fanno molto uso di queste droghe , 
fuorché del turbini, strettissimo congiunto della eo- 
loquintida, cheFemelio nella sua timidezza o nella 
sua prudenza, chiamava medicamentum malignum; 
ma che Sydenham usava ben sovente nelle antichis- 
sime pillole cocchie di Rhazes, le quali oltre la colo- 
quiniida contengono anche dell’ aloe, dell’asaro, del 
turbini e della scamonea, siccome è noto. Io mi sono 
trovalo sempre contento di averle prescritte a solo, 
unite, o in forme diverse sin da ventiquattro anni 
addietro da che studio ed esercito l’ arte lunga , così 
come Iddio vuole ; predandolo sempre di non farmi 
sedurre da’ falsi o sciancati sistemi al gi'avissimo sco- 
glio del letto dell’ ammalalo , dove le fantasticaggini, 
le iperbole, e gli stessi pii desideri fanno naufragio, 
a danno non solo dell’ infermo, ma anche della scien- 
za, dell’ arte, e dell’artista medesimo, unico e solo 
colpevole, in ultima analisi, quando per poco ci cessa 
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di essere sensibile all’onore ed alla. fedeltà. Nè ho 
sperienza di altri rimedi più eflicaci , più opportuni, 
e più salutevoli di questi, nel loro genere, ne’ casi e 
\ nel tempo, nel quale e pe’ quali convengono, inpar- 

* licolare della gialappa , bastantemente da me divul- 

gata nel regno, laddove prima non se ne faceva che 
poco o nessun uso. Tutti gli scrittori di farmacologia, 
c di materia medica trattano di essi : ma quegli che 
più si diffondono nelle loro diverse preparazioni, pare 
che sieno Spiclmann nella sua classica Phannaco^ 
poca generalis , Cirillo nelle sue scelte , ma quasi 
obliate in Napoli Formulae medicameiitorum , c 
Morclot nel suo eccellente Cours élémentaire théo- 
rique et pratique de phannacie chimique. Che 
anzi, questo ultimo dotto e imparziale fai-macista 
francese, descrivendo un clcttuario lassativo ed una 
acquavite pui’gan te, composti delle suddette droghe, 
e che quasi corrispondono al purgativo di Leroy, ne 
attribuisce la invenzione del primo al nostro Niccola 
Salerno, e della seconda a’ tedeschi. Il diatartaro (c) 


(c) DIATARTARUM RETRI CASTELLI 
R. Tartari Bononieniiis ex vino albo, et 

Foliorum sennac oricntalis sine ullo quovis stipite 

ana libram semis 

Radicum Zingiberis et Galangae minoris ana 

dracbmas quatuor 
Jalap et turbitb , ana^uncias duas : 
misee et fiat omnium pulvis tenerrimug 

Hinc accipe libram semis manna M. purissimi , et solve in un- 
cis oeta decoctionis Sennac , et sciunctis facculentis ipsius Manna, 
-atqiie facla colatura per lintcolum , miscenda erit hacc colatura 
CHIÙ suflìcicnti qiiautitatc sirupi rosarum ad consistcnliaiu usque 
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di Pietro Castelli, non manca che della scamonea 
per eguagliarsi al purgativo di Leroy ; il quale , ri- 
peto, nulla ha inventato: e troppo male a propo- 
sito si è già dato dal vulgo de’medici, de’farmacisti, e 
degli ammalati lo insulso titolo di Leroy a questo ri- 
medio. E ben dovuta però a Gottin, genero di Leroy (c?) 
la buona eomposizione a forma di rosolio data al me- 
dicamento ( il quale sembra potersi meglio chiamare 
col titolo di tintura digialappa composta ), e a Le- 
roy la gloria, non comune, di averla palesata. 

Quanto poi agli effetti ordinari' di questa tinturUy 
non vi è molto da discutere ; e si può stare a quel 
tanto che ne dice Leroy ; essendo un efficace pur- 
gante, comodo per ogni età, per ogni .sesso, e per 
ogni condizione , senza temersi avvelenamento o altro 
disordine, a meno che non si abusasse nella dose. E 
affinchè intorno a ciò non vi fosse dubbio alcuno, as- 
sicuro che avendo l’uso di sperimentare sopra di me 


elcctuaril , cui tandem adde pulveria Cinnamomi acuti unciam di* 
miiiiam , et ad usum servetur in vase vitreo optimc dauso. 
Promovet eo longius benigne crassiores exeretiones ventris. 

Uosis est ab uncia una , ad unam et semis. 

NEAPOLITANUM PETITORIUM , anni 1800 : pag. 43. 

(jt) Cottin è troppo aflìne con Leroy , per non essere noi tentati 
a supporli d’ intelligenza speculativa tra loro ! Ciocche nuoce alla 
sanità. I medici sono , o dovrebbero essere , gl’ instruttori , gl’ in- 
spettori , e i censori integerrimi de’farmacisti , giammai i loro con- 
sorti , o i loro mecenati. In una gazzetta di Parigi del 17^, in- 
titolata k Propagateur , all’ articolo Berlino , si lesse da Pomme 
ciò che segue « Sur les réclamations d’ un anonyme , le Boi a or- 
» donné de faire les plus sdveres recherches' , polir ddcouvrir Ics 
» intelligences homicides , que la cupiditc entretient entre plusicurs 
» mi‘decins et quelques apotliicaires. n 
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i medicamenti nuovi ^ prima di prescriverli agli am^ 
maiali, ed avendo preso moltissime volte questa tin- 
tura (spezialmente nell’ attuale mia malattia, e nel- 
l’ allo clic scrivo, senza farlo conoscere a’ miei slinia- 
Lili e cari medici assistenti), alla dose di mezz’on- 
cia a tre quarti , 52.® grado , allontanandomi dalle 
strette regole dietetiche, orni’ essere più sicuro nel- 
l’ordinaria poi alle diverse classi degl’ infermi che 
non possono adoperarle , nessuno incomodo ne ho 
sofferto; e vi ho notaio quasi lo stesso effetto che pro- 
duce la semplice gialappa in polvere nel caffè ; alla 
dose di mezza dramma in persona adulta; cioè quello 
di un maggiore o minore secesso , ma sempre con un 
vantaggio notabile del corpo. Lo stesso effetto si c av» 
veralo negl’infermi, a’ quali l’ho prescritta ne’ primi 
giorni della loro malattia , tutte le volte che ne ho 
conosciuto il bisogno ; a fine di purgarli preliminar- 
mente , soprattutto da’ vermi , se ve n’ era indizio, 
previe le solite cautele a praticarsi prima dell’uso 
de’ drastici o de’ catartici. Sydenham trovò efficace la 
gialappa nella blenorrèa. In due ammalali l’ho spe- 
rimentala tale anch’io ( non quanto però l’acido ni- 
trico, il cui uso inli’odussi tra noi sin dal i8o6, sulle 
sperienze di Rollo). IMa nè di questa nè di altre mie 
spcrienze sulla gialappa, sulla sua tintura , e sopra 
molli^allri medicamenti nuovi cd antichi , è ora il 
tempo di parlarne , perchè di troppo mi divagherei. 
Imperianlo, da ciò che si è dello si potrebbe dedur- 
re, che dovendosi per una cura formale purgare l’am- 
inalalo, onde disporre la macchina di lui all’ uso de’ 
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medicamenti di una cura eradicativa, la tintura in 
disputa formerebbe un opporiimo purgante , meglio 
delle magnesia, del tamarindo, dell’olio di ricino, 
del rabarbaro, della cassia, ec. e particolarmente del 
cremore di tartaro ( fosse almeno il solubile!) diven- 
talo oggidì , non so perchè , il pifi-gante anzi la pa- 
nacèa universale , preferito al sale di Policliresto , di 
Glauber, diSeignelle, di Pcarson ec. ec. quasi ab- 
bandonali ! Non vi è dunque giusta ragione di di— 
sprezzare questo rimedio, per quest’oggetto, da’buoni 
terapisti approvalo 5 aggiugnendosi cL’esso costa po- 
co (circostanza alla quale si bada molto nella at- 
tuale economia); non è soggetto ad alterarsi (condi- 
zione importantissima per evitare il fradiciume che 
sogliono vendere alcuni speziali); cd è finalmente 
^ opportuno per iscanzare l’ accidia di alcuni speziali 
e di certi mediconzoli di provincia , che per lo più 
mancano di medicamenti o di talento , per ricercarli 
nel loro paese, o per prepararli nel loro lavoratorio; 
€ per prescriverli : poca o nessuna pena dandosi nel 
delicato esercizio delle loro utili e classiche arti , 
bastantemente avvilite o neglette, a malgrado della 
loro assoluta necessità ed importanza ! 

A queste mie prime superficiali o vaghe risposte , 
furono fatte le seguenti osservazioni, che or scherzo- 
so ed or grave confutai conformemente per quanto 
mi fu possibile , adattandomi a tutte le circostanze. 
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I 

Ma Leroy ha proposto i medicamenti in disputa- 
zione , non per una cura preparatoria , ma per 
le cure eradicative ; non per alcune , ma per 
tutte le malattie ! 

Risposi. E quando Leroy proponeva questa me- 
dica eresia , quale uomo di ferro gridava da parte di 
Mercier, Leroy bestemmia , o è impazzito'? 

Sunt verta et voces , praeterhaque nihil: Ineb- 
briato Leroy da qualche felice successo , sia per ac- 
creditare le sue bottiglie , sia per trovare in buona 
fede una panacèa contea tutte le malattie , proponeva 
a tutti la sua mercanzia, come han fatto, sogliono 
fare, e faranno tutti gli entusiasti del mondo; i quali • 
hanno avuto, e tolga il Cielo die non avranno sem- 
pre , i loro ardenti proseliti , ed in gran numero , in 
persona di coloro, uomini o donne, nobili o plebei» 
dotti o ignoranti , vecchi o giovani , che più abbon- 
dano di zotica credulità. 

Deh ! la medicina di Leroy sarebbe una sella per 
tutti i cavalli ? Ma resterebbe allora a desiderate, che 
tutte queste povere bestie soffrissero la ste^a malat- 
tia. E se Celso ammonì, differre quoque prò natura 
locorum genera medicinae / et aliud opus esse 
Romae , aliud in Aegypto, aliud in GalUa^ quale 
differenza non occorrerà calcolare ancora nella im- 
mensa diversità delle condizioni, del sesso, dell’ età, 
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del temperamento, della caterva de’ sintomi, e del 
resto delle circostanze delle malattie, clic spesso col- 
r ammalato confondono, spaventano, o avviliscono 
anche il medico ? 

Ma Leroy , a volerlo credere da’ suoi titoli , non è 
che un chirurgo pratico^consuìente , o sia uno di 
que’ chirurghi barbieri factotum che infestano i vil- 
laggi, e talvolta anco le grandi città! i quali colla 
loro temeraria baldanza ardiscono intrudersi anche 
nella medicina ( nella quale sono tanto più ignoranti 
per quanto più sono arditi e intraprendenti ) in fla- 
gello del genere umano. La temerità dell’ avventu- 
riere chirurgo Archagato , e l’ umore atrahilare di 
Catone centra le sciei^ e le arti de’Greci , spezial- 
mente della medicina (ch’egli però esercitava da’suoi 
scartafecci sopra la sua famiglia , i suoi servi , ed i 
suoi animali , che sovvente ammazzava , servendosi 
ordinariamente di cavoli per tutte le malattie), diede 
luogo a quel farfallone che i medici fossero stati di- 
scacciati da Roma, unitamente a’ sofisti e agli oratori. 
Quantunque nessuna legge romana esista che con- 
validi quella zoppa bugìa, fa mestieri però non di- 
menticarla mai , per tema che non la si verifichi a 
tempi nostri , visto R mercanteggiare che si fa della 
vita umana da’ novelli Esculapi , che si spacciano per 
imperadori della vita e della morte, secondo Tcsprcs- 
sione di Plinio. 

Senza entrare in maggiori vedute, che son d’altri 
omeri soma che da’ miei , fo finalmente riflettere che 
in ogni malattia, spezialmente acuta, bisogna sempre 
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distinguere , ira lo altre cose , le complicazioni at- 
tuali, e la discrasia colla idiosincrasia , dalla alTczione 
morbosa del momento'; e quindi praticare successi- 
vamente la cura preparatoria , la cura della malattia 
acuta, e la cura delle croniche lesioni. È legge me- 
dica , che senza di qxicste cognizioni e di questa pra- 
tica , si sta male al letto dell’ ammalalo. La diversa 
maniera di vedere in simili casi , ha dato luogo a 
vari" sistemi , che lungi dall’ agevolare , imbarazzano 
i medici non clinici. Talmente che, p. e., malgrado 
le dotte opere di Areico, d’Higmore, di Willis, di 
Sydenham, di Etmullcr, di Mandeville, di lunker, 
di Boerhaave, di IIolTmann, di Clieyne, diPressavin, 
di Whylt, di Tissot, di Pomme, e di Duvernoj 
( ninno de’quali però ha avuto la fortuna di trattare 
una moglie isterica per venti anni ) sulle malattie 
de’ nervi , non conosciamo ancora il mezzo migliore 
per debellarle, non bastando spesse volte neppure 
l’inclito mezzo proposto da Ippocrate. Leroy pro- 
pone il suo. Egli beato che ricetta dalla bottega, c 
osanna al vostro cervello, se mai lo crediate! 

n 

• T 

** A 

Ma Leroy ha detto e assicurato , che il suo pur- 
gativo espelle la materia peccante , il germe 
della distruzione del corpo umano; e lo ha pro- 
vato con un grande e serio sciloma ! 

Ergo-glu , avranno certamente risposto a Leroy i 


Digilized by Google 


m 


suoi compatrioti nel loro linguaggio , dopo di averlo 
letto o inteso. 

Ha mancato nondimeno di aggiugnervi, quel pezzo 
d’ uomo, che con questa nefanda materia peccante y 
espelle ancora quella innocente materia , la quale 
non solo non ha veruna colpa, nè manco la ereditaria, 
ma che anzi è utile e sostiene la vita. Senonchè ciò 
accaderehbe laddove piacerà prolungarsene l’ uso ; o 
sia mentre si amministrerà il purgativo per una cura 
cradicativa: che veramente allora, per lo meno, po- 
trebbe sradicare le minùge. 

L’infelice paragone che Leroy- fa degli intestini 
umani colle botti da vino , manifesterebbe un inge- 
gno triviale in un carattere sciamannato .... Egli 
aveva una buona causa da parlare ; trattandosi d’ un 
energico purgante , qual’ è il suo prediletto medica- 
mento: imperocché i purganti sono tra’ medicamenti 
ellicaci li più rispettati dal tempo, o sia dalla spe- 
rienza ; ciocché dimostra la loro utilità nella pratica. 
Ma bisognava che Leroy fosse stato un medico ( e gli 
avesse imitati) come Bagli vi e Torti, i quali, quanto 
che partigiani de’ vessicanti e della china, trattando 
però di essi , intitolarono le loro dissertazioni y> De 
usu et abusa vescicantiuni — De usu et abusa chi- 
nae chinae » e che avesse tenuto presente quel che 
sul proposito avvertì Gregory nel suo Conspectus ^ 
cioè « Exinanitiones demum , quamvis tot salutarcs 
» cffectus in corpore praestent, et in multis morbis 
» non utiles modo , sed prorsus necessariae sint , la- 
» men non semper conveniunt, ncque sane pcriculo 
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» careni, etiam cum variis de causis maxime requiri 
)) vidcantur; variae scllicet sunt corporis condiiio- 
» iics, quibus existentibus , hoc omne fere genus rc- 
» mediorum evacuantium male tolerat. Hine saepe 
» magna dilliculias, cum vitium aliquod graviuslm- 
» iusmodi rcniedium piane et vfehementer requirit , 
» et corpus siimd hoc tolcrarc ncquit. » 

^ tempo adunque ( improntando le parole del- 
l’illustre Monteggia, quando trattava della sarsapa- 
riglia , e del mio chiarissimo e diletto amico Savaresi 
mentre svelava alla nostra Reale Accademia delle 
Scienze il segreto del rooh antisifilitico) che Varie 
riprendasi dalle mani de’ segretisti un tanto ri- 
medio, siccojne cosa già sua, e sappia apprezzarlo 
e usarlo. 

m 

Ma molti ammalati si sono trovati contenti 
dell’ uso prolungato del purgativo di Leroy ! 

E anch’io lo credo. Costoro però furono degli ener- 
gumeni impazienti di evacuare il folletto, non diedi 
quelli che dediti più che altri al quinto peccato mor- 
tale ( e questa classe è estesissima, comprendendo 
non solo i ricchi ma anche i proletari co’ capite cena- 
si ) , hanno naturalmente più bisogno degli altri 
di una replicata purga. 

La diflicoltà non consiste nell’ ordinare un pur- 
gante , bensì nel conoscere la malattia in cui convie- 
ne , il momento, e le circostanze per amministrarlo 
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Nelle febbri intermettenti, nelle malattie infiamma- 
torie, dolorose, convulsive,e cachettiche, è necessario 
di essere ben aecorto, o sia avere buona sperienza per 
usarlo. Ippocratc, ne’ suoi aforismi, ha lascialo molte 
sentenze su i purganti. Quante osservazioni in prò e 
incontro non si son fatte su i precetti d’ Ippoerate ? 

A me pare che Vitet , il più sagace nemicò di tutti 
li medicamenti, ne ha fatte le più sensale. In sì grave 
contrasto, Leroy vorrebbe trionfare con que’suoi am- 
malati che si sono trovati contenti dell’uso prolun- 
gato del suo purgativo l — Capiti hcllcborum. 

Io non dimenticherò mai quel tanto che una pra- 
tica lunga e sensata ha fatto insegnare agli ottimi eU- 
nici , nè mi stancherò mai di ripeterne qualche con- 
siglio, specialmente di coloro che mi furono indicati 
dal mio rispettahile ed amatissimo istitutore D. Pie- 
tro Ruggiero « In administrandis remediis ( diceva 
T> il prelodato Gregory J memoria semper tenere 
» oportet, non nominìs morbi solum , ncque sane ge- 
» nerahs eius naturae , rationem esse habendam , sed 
» multas ve! minutissimas saepe res esse respi cien- 
» das , tum quae ad morbi originem et causas , et in- ' 
7 > diciorum varietatem et coniunctionem , tum quae 
» ad aegri statum , et vires , et pecuUarem fortasse 
» corporis constitutionem attinet ». 

» 
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IV 

Ma perchè la maggior parte de* medici giida 
contro di Leroy , disapprovando i suoi miraco- 
losi rimedili 

INIcrcè die questi tali savy medici, cauti nella pre- 
scrizione delle nuove medicine, vorrebbero ovviare 
agli abusi che si potrebbero fare ed a’ sconcerti che 
ne potrebbero nascere. Est modus in rebus , sunt 
certi denique Jines, quos ultra citraque nequit con^ 
sistere rectum. Del resto , informati degl’ ingre- 
dienti del purgativo , e fattane sperienza ne’ casi e 
ne’ modi sopraccennati, non hanno avuto nè avranno 
difiicoltà di prescriverlo , o almeno di accordarlo , 
qualche volta per compiacenza , a qualche fastidioso 
infermo affezionato di Leroy ; ed intanto tener conto 
di queste sperienze. I rimedi nuovi , o che , sebben 
vecchi si amministrano per usi nuovi , hanno sempre 
incontrato ostacoli ed opposizioni da parte di coloro 
che professano incredulità , o che hanno giurato di 
negare o di dar contro a tutto ciò ch’egli non hanno 
imparato , inteso , o escogitato. Ma la saggezza vuole 
che non si neghi, del pari che non si creda, tutto; 
imperciocché questi estremi , egualmente assurdi , 
emergono amendùe dalla ignoranza. Nella scienza 
della medicina , il pratico dimostra le sue sperienze 
o crede alle altrui , senza bisticciarsi quando viene 
ragionevolmente avvertito o combattuto ; od, al più. 
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sospende il suo giudizio tanto su ciò eh’ è possibile, 
quanto su quello che non intende. Il padre della me- 
dicina si è il tempo; 1’ esperienza n’è la madre. Guai 
a’ figli che non curano questo savio ed eterno padre , 
e che non ascoltano questa sincera e costante madre! 
« Hélas! ( sciamava Pomme ) Quand est-ce que 
5) r on verrà les medecins se preter mutucllement la 
» main et marcher d’ un pas égal à la recherche du 
» vrai? Quand est-ce que la médecine cesserà d’etre 
» de'shonoree par les sarcasmes des esprits jaloux et 
» par l’avidité des charlatans ? Et quand la verrons- 
» nous délivrée de cette fureur de système qui l’ ex- 
» pose journellement aux plus funestes révolutions? » 

V 

Perchè si dice che il Govemamento abbia proibita 
in Francia il purgativo di Leroy? 

Questo non so; ma se è vero, sarà forse perchè nel 
secolo XVI, ad istanza di alcuni medici ( sulla ripro- 
duzione fattane da Paracelso ) fece lo stesso per l’an- 
timonio , col quale l’ alchimista fra Basilio Valenti- 
no, suo inventore o perfezionatore nel secolo XV, 
vedendo casualmente ingrassati i porci , ammazzava 
involontariamente i monaci suoi confratelli , coll’idea 
di rendere loro un grande servizio ingrassandoli tut- 
ti; per la qual cosa quella sostanza fu chiamata an- 
timoine , in francese! . . . Ma poi, nel i666, ricre- 
dendosi quel saggio Governo della sorpresa fattagli 


Digitìzed by Google 



1 


( 35 ) 

H;i’ primi medici, ad istanza di altri medici piìx sen- 
sali , lo permise sotto la forma e col nome di tartaro 
emetico , o tartaro stibiato. I Governi non si occu- 
pano certamente di materia medica o di farmacolo— 
già , senza le sollecitazioni di alcuni medici o di al- 
cune Facoltà, le cpiali per lo più sono frivole o 
inopportune; o partono da un interesse privalo, c 
non già da uno zelo n favore dell’arte e della uma- 
nità. l'M in alcuni casi, come nel presente, pare che 
non vi debljano badare, a fine di non dare importan- 
za a ciò che disprczzato o non curalo cadei’cbbe da 
se; o pure, sperimentato, si troverebbe di essere uti- 
le^ Eglino però sentono ed esaminano tutto in silen- 
zio; c presto o lardi riparano a tutto. Che se anche 
Tarie medica sventuratamente è stata lordata dal- 
F anarchia , i Governi accorti della carneficina che 
impunemente si commette da’ falsi empirici, da’me- 
dicastronzoli, c da’ novatori sciocchi o fanatici, sa- 
pranno, quandoché sia, darvi anche riparo; non po- 
tendo nò dovendo sicuramente essi sofferire che si 
discredili un’arte tanto utile e necessaria, a danno 
dello stesso Genere umano che ne ha tanto bisogno. 

Intanto, il purgativo di Leroy non è al certo uno 
de’ così delti veleni, come lo sono il sublimalo coitu- 
sivo, col quale una volta il più delle malattie si pre- 
tendeva guaiire da alcuni medici in Parigi! l’arseni- 
co per le stesse malattie predicato in Londra! la ci- 
cuta-, c l’aconito, per le medesime malattie in voga a 
Vienna! ed oggidì, oltre a questi, la morfina, la vc- 
rairina, la belladonna, la digitale, il lauro ceraso, 
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la stricnina, e cento altri medicamenti, dichiarati 
eroici , in moda a' Napoli! ! (e) contro de’ quali non 
vi è alcun divieto: stantechè si suppone che, il vero 
medico , giudice competente e supremo in questo af- 
fare , li prescriva con cognizione di causa e debita- 
mente: che se mai egli si abbandona a qualche mi- 
sfatto, o pecca d’ imperizia j di negligenza, o di altro 
delitto, gli articoli 35 a e 692 del nostro codice pena- 
le lo condannano subito in vita ; ed i sacri Canoni , 
dichiarandolo incorso nella irregolarità, lo accusano 
di violazione del quinto precetto del decalogo , e lo 
rimettono, co’ suoi ministri ed assistenti, alla Divina 
vendetta o misericordia 

D’ altronde , suppongo che se Leroy avesse pre- 
sentato al protomedicato di Francia una bottiglia del 
suo purgativo per averne un brevetto , lo avrebbe 
forse ottenuto come tanti altri cantambanchi e ven- 
ditori privilegiati, che spacciano elisiri, unguenti, 
polveri segrete e mirabili , ec. ec. e con ciò una pub- 
blica raccomandazione per accreditare la mercanzia. 
A tale stato si è ridotta oggidì l’arte medica, che non 
è il solo medico quegli che ordina le medicine , nè 
il solo farmacista colui che le prepara e le spedi- 
sce ! . . . . Ma che fare ? Il peggio lo porta chi muore : 


(c) Misera sempre delusa Umanità , a chi presterai più fede? a’ 
medici novatori di Londra ft di Parigi? a quei di Napoli o di 
Vienna 1 Ma Iddio è giusto , e fa soflerire anche a’ medici fanatici, 
quando sono infermi , la stessa pena che fanno essi talvolta impru- 
dentemente patire a’ poveri ammalati che si confidano in loro. 

(/) 1* TAMBuaiKO. De censuris et irregnlaritate. Pagina G5. 
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e quando si muore per gusto proprio , senza ascol- 
tarsi i consigli della saviezza , la colpa essendo di chi 
pecca, ha luogo quella inappellabile sentenza per- 
ditio sua ex se. 

In fine, 'Leroy ha fatto uno stabilimento del suo 
sanatotum , imitando Laffecteur ed altri ; o sia si è 
gettato anch’ egli nelle braccia di quella bruttissima 
auri sacra farnesi Ma con questo peccato, mettendo 
ci da parte la filantropia , rischia d’ impoverire , o di 
sopportare la sciaugurata sorte di Mesmerj e anche, 
quod absity di morire deplorabilmente in prigione , 
sbudellato dal suo purgativo^ come Brown vi morì 
fallito ed apoplizzato dal vino e dall’oppio, suoi pre* 
diletti rimedi; pentito certamente di avere abbando- 
nato , prima i tranquilli mestieri di tessitore e di mie- 
titore , e poi i lucrosi insegnamenti di lingua latina 
e di teologìa , se dobbiamo credere a Beddoes che ne 
scrisse la vita! 

VI 

A malgrado delV interdictum, a dispetto de’ car- 
telli infamatori o libelli famosi, e senza tenersi 
conto di qualche fatale accidente di morte per 
V uso inconsiderato del purgativo, Leroy tri- 
onfa però / e il suo oltramirabile rimedio , il 
quale si sfata di tutti i rimedii del mondo , si 
acquista ovunque e senza ricetta ! 

Trionfi pure; che non ci è mdle. Siccome non vi 

sarebbe nè pur male che i pazzi per Leroy se ne 

★ 


Digitized by Google 



( 5G ) 

morissero in sua massima gloria, togliendo al mondo 
r incomodo di soflferirli, e dando a noi Toccasione di 
conchiudere almeno da ciò, che l’ampiogiovanie ri- 
medio non guarisca i men che sani della mente. Sa- 
Jamalecche dunque a Leroy ; ed a’ mentecatti altresì. 

Quanto poi alla facilità di acquistare medicamenti 
dovunque, questa è una disgrazia derivante dalla ri- 
balderia e dall’avarizia cc II en est des charlatans 
» comme des voleurs ( diceva Pomme , gridando 
y> cantra lo scilqppo di Pelei ) : ils s’entendent tou- 
y> jours quand il s’agit de faire un grand coup. Don- 
» ner du crédit à ce nouveau remède, lui assurer, 
» par la protection speciale d’un médecin très-ac- 
» crédile , un déhit considérahle, c’était, en cffet, un 
» grand coup, puisque il làvorisait leurs rapines. » 
Gli speziali non dovrebbero essere suppliti da’ dro- 
ghieri nè da altri mereiai : o sia dovrebbero essi sob 
essere i fedeli depositàri, i diligenti compositori, e gli 
accorti e leali dispensatori de’ medicamenti, giusta le 
ricette formali de’ medici. E molti son tali in cfFctio; 
ma poi , moltissimi sono coloro che senza veruna fa- 
coltà, senz’ alcun documento , non solo- vendono , ma 
bensì prescrivono medicamenti di ogni, natura, senza 
conoscerli, e a dosi altissime; ed in particolare quelli 
di pronta e pericolosa azione! Sento che in Inghil- 
terra, in Germania, ed in altri luoghi oltramontani, i 
medicamenti si somministrano dagli stessi medici (g) 

(g) Antìquitus per longam scculorum scriem ipsorum Medicorum 
propriiHn hoc negotium erat. 

SPIELMANN , Pharmacopoea gcneralis. Prolegoniena. 
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tJUe li prescrivono: ed è ben liuto, perchè ivi si'pa- 
g^ano i medici cd i, medicamenti ; c si ha fiducia ne- 
gli uni- c negli altri. Ma questo utile e saggio sistema, 
diflicilmcnte potrebbe adottarsi ne’nostri luoghi, dove 
i medici, per lo più^ vi sacrificano In prima le loro 
visite — , 

VII 

Ma perchè i medici non hanno un codice stabile, 
unico, e sanzionato , come lo hanno gli avvo- 
cati, J preti, i notai, i guardaboschi , i doganie- 
ri cc. e con esso ancora una risponsabilità, sic- 
come r hanno i sopraddetti officiali'? Se questo 
codice esistesse , non si parlerebbe di Leroy ; o 
pure a quest? ora avrebbero preso posto legale 
ed utile i suoi riinedy in esso ! 

Astuto, ma giusto ed interessante quesito, al quale' 
non posso per ora rispondere in tutta la estensione. 
Dirò solo 1." che veramente un tal codice sarebbe 
utile e necessario; o. almeno un catalogo di que’ libri 
scelti ,, de’ quali ogni medico dovrebbe far uso obbli- 
gati vamen te, sino a tanto che l’Accademia o la Uni- 
versità, che dovrebbe formare questo catalogo e con- 
segnarlo nell’atto della laurea al candidato (e meglio 
farebbe s’ ella stessa gli vendesse i libri , di buona 
edizione ed a prezza giusto e fisso ; con che i padri 
non sarebbero gabbati da’ loro figliuoli , e questi si 
troverebbero di avere una librerìa ), non avrà compi- 
lato il codice medico generale ; il quale non solo sa-- 
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ro]jl)e utile alla scienza ed alla Umanità , ma fornie-. 
lebbc parimenti un grosso ramo d’ introito per Lei^ 
o per chi se ne occuperebbe, stampandosi e venden- 
dosi a propria conto. 2.° Che dal 1806 cominciai a 
proporre colla confezione di questo Codice l’aboli- 
zione ancora di molti abusi medici. Ma nè l’ una nè 
l’altra furono approvate, per la semplice e potente 
ragione allora in vigore, di non essersi tale riforma 
eseguita in Francia, donde solo doveva derivare la 
regenerazione totale del Genere umano e delle scien^ 
ze; e che bisognava quindi che Napoleone l’avesse 
prima escogitata , per effettuarsi dopo. Come se Na-r 
poleone , il quale aveva tanto a cui pensare , e che 
tra le altre singolarità opinava essere la medicina una 
impostura (4) , vi avesse potuto , dovuto , o voluto, 
realmente pensare ! 

Frattanto, i Francesi a preferenza di altri, e parti- 
colarmente, per quanto io sappia finora , gridano da 
molto tempo per la riforma della medicina, e segna- 
tamente Léjoyand e Cahanis « Souverains de la ter- 
» re ! ( così si esprìme il primo ) vous rèpugnez à 
» voir couler le sang de vos sujets; mais il existedans; 
» vos empircs un flèau plus destructeur quelaguer- 
» re! c’ est l’ infraction continuelle aux lois de la sim-^ 
» plicité , et l’ oubli des autres préceptes donnés par 
» tous les grands médccins : il en est de hien essen- 
» ticls que je n’ ose designer : il n’ est pas permis à 
» l’ homme d’évoquer à la fois loutes les véritès nues, 
» et brillantes sur la terre ; clles feraient rougir trop 
>> de par jures ! Si on proposait u^ moyen d’ ajouter 
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y> cinquante mille Lommes tous les ans à la popula— 
» tion de chaciin de vos Etats , voiis mcttriez tout le 
» poids de r autorité pour qpie rien ne s’opposat h son 
» exécution. Vous en conserveriez bien d’ avanta^^e si- 
» la médecijie était exercée comme elle doit rètro, et 
» seulement si lant de compositions absurdes ètaient 
» proscrites. LA mélecike mérite uì?e.nouvelle 
» place dans le code des lois , puisque Ics liom-. 
» mes se soni accoutumcs à trailer si légèrement cc 
» que doit le plus les iuiéresser » 

Fortunato quel Sovrano che arriverà a formare un. 
codice medico! Egli sarà dichiarato il Re perpetuo, 
del Genere umano.. 

Quanto al posto che i rimcdy di Leroy avrebbero 
preso nel codice, se fosse esistito, è troppo palese che 
già lo hanno in tutte le classiche opere mediche da 
secoli ; o sia da quando si conoscono e si praticano 
con sano avviso i loro ingredienti , tanto a solo che 
unitamente. 
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Vili 

Ma perchè trenti anni addietro non si parlava 
che di spiriti, di china, di cannella, e di arro- 
sti , per curare tra 100 malattie ; le quali 
stesse gy malattie si pretendono guarire oggidì 
o colle mignatte, o con i contrastimolanti, o col 
purgativo e vomi-purgativo di Leroy ? È forse 
cangiata la natura umana, o pure l’indole delle 
malattiel Osi burlerebbero i dottori odierni, co’ 
miserabili cantambanchi , della infelice sorte 
de’ poveri ammalati, che da un gran pezzo fa 
sciamano umilmente quousque tandem abulcrc 
patìeniia nostra? 

Veggo che di Babcl tu non gei pratico ^ 

Che altrimenti, per Dio, non ti dorresti. 

Dell’ influir di questo Ciel lunatico. 

Così Rosa fece dire da Ei^asto a Tirreno. Non sono, 
le sole scuole à.d solidisti , Aq controstimolantisti , e 
degli stercorari che han cangiato il sistema della 
medicina, le cui rivoluzioni sono quasi più numerose 
. di quelle degl’imperi! Empirici; dogmatici; cli- 
nici; galenici ; metodici ; chimici ; elettrici ; mec- 
canici ; galvanici ; magnetici ; dinamica-eletti- 
vi... e che no? I medici adunque, malgrado il 
pericolo della mutilazione , o la morte di tanti sven- 
turati esseri umani, in così lungo spazio di tempo,, 
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non hanno ancora imparata nò dcHnlia la moclicina; 
e medicano a vanvera o da bislacco? 

Ma no che con liuto ciò non sono cangiate nè la 
natura umana nè l’indole delle malattie; le quali per 
ordine eterno del Sovrano autore della natura rimar- 
ranno le stesse in scmpiicrno. Sono però cangiali li 
tempi, gli studi', il costume. Si slogica, si mentisce, 
si vuole anche una moda. Grande Iddio, cd in quale 
occorrenza vi è maggior pericolo , per simili errori , 
quanto nella medicina? 

rs’on è però necessario di trattare gli ammalati al- 
l’uso di treni’ anni prima o di treni’ anni dopo, per 
trattarli bene : che anzi si potrebbero mettere in ri- 
peniaglio adojicrandosi questo modo bizzarro. Baste- 
rebbe il curarli all’uso della ragione ,e della sperienza 
insieme. Arlem expericntia Jecit , exemplo mon^ 
stranie viam , ammonì Manilio. Non ex intellectis 
causisy sed ex observatione fideli effectuum, mor- 
bus cognoscere et curare , diceva Swicten. E Hil- 
denbrand solennemente dichiara ne’ prelodati suoi 
prolegomeni alla pratica clinica, sed illam medicam 
. praxin unice celebramus , quam duce experientia, 
ratio dirìgit. Nani fallii persaepe absque ratioci- 
nio instiiuta experientia. E questa ragionò ( che è 
la più sagi'a di tutte le voci dopo il nome di Dio, 
diceva il mio venerato maestro Monti ) con questa 
sperienza ( che è l’unico usbergo della ragione ) , 
le quali non cangiano mai, si trovano non guari me- 
no tanto in Ippocrate e in Galeno due mil’anni ad- 
dietro, quanto in Burscrio e nell’altro mio stimatis- 
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«imo ma€stro Carminati due miranni dopo; del pait 
che nell’ epoca intermedia in que’ sommi medici che 
l’ hanno illustrata : non scioli : non imbecilli : non 
inCnj^ardi , comunque dichiarati oggidì scioperati , 
fallaci , c perniciosi dalla miseranda tracotanza di al- 
cuni scolaretti del secolo ... Kon sono i medici pro- 
soni o sistematici che guariscono le infermità ; ma si 
è la natura quando , non contrariata da rimedy chi- 
mici o farmaceutici, è soccorsa da utìa pratica saggia 
ed illuminata. Medicus naturae minister et inter~ 
pres , quìdquid meditetur et faciat, si naturae non 
obtejnperat , naturae non imperat y diceva il gran- 
de Baglivi. 

Sento che la scuola di Montpellier siasi finalmente 
risvegliata; e che nella sua nuova medicina fisiologi-^ 
ca ( 5 ) voglia vendicare e far rinascere l’antica me- 
dicina pel bene dellaumanità. Con che restano secon- 
dati i voti di Guindant emessi dal 1768 , nella sua 
opera intitolata, La nature opprimée par la méde- 
cine moderne; ou la nècessité de recourirà lamé- 
decine hippocratique. Sia lode, per ora, alla famosa 
antica scuola francese ( nel secolo XIV illustrata 
anche dal nostro Valesco di Taranto ); e possa ella 
non deviare dal retto sentiero, per indi meritarsi una 
perfetta gloria!, allontanando l’odioso spirito di partito, 
e non dimenticando mai il seguente ricordo che le 
lasciò l’egregio suo compatriota Bichat ( uno de’geny 
francesi , che al pari di uno de’geny italiani , Ba- 
glivi, avrebbero meglio sistemata la medicina, come 
la rischiararono , se nel. loro bel fiore degli anni non 
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vivessero pagato l’ umano inevitabile tributo ) in una 
delle sue classiche opere, \ Anatomie générale 
« L’art doit beaucoup à plusieurs mcdccins de 
» Montpellier pour avoir laissé les tbéories boerh- 
» aavicnnes et avoir plutót suivi Timpulsion donnée 
» par Stabl. Mais en s’ccartant du mauvais cbemin , 
» ils en ont pris de si toriueux, qus Je doute qu’ils 
y> j trouvent un aboutissant », 

Ma non ebbe pure Napoli,, e molto prima della 
Francia e della Spagna, la non meno un tempo fa-, 
rnigerata scuola salernitana? La grande nostra dk 
savventura, e antica, si è di "^oler conoscere ed imitare 
inutilmente o imperfettamente l’ estero (6), ignorando 
0 disprezzando cordialmente il nazionale : in guisa tale 
che si studia la storia, l’agricoltura, la statistica ec, 
di America , e se ne parla con enfasi ; mentre si è poi 
digiuno di siffatte cognizioni relative al nostro regno: 
( e si fanno perciò non poche, umilianti figure ... Il 
Cielo intanto abbia misericordia di cotali fanciulli , e 
conceda loro tosto col senno la patria carità ) : tal- 
ché si leggono e si ammirano a preferenza Condii-, 
lac ; Loke ; Leibnitz ; Descartes ; l’eminente Bacone; 
Newton ec. ec. e s’ignorano Corninole; Vico; Borei-, 
li; Porta; Bar toli; Fontana; Bruno; Campanella; Te-, 
lesio ; Cassiodoro ec. oltre i sommi ingegni romani ; 
toscani ; veneziani ; lombardi, c piemontesi ; ne’ quali 
si trovano e scoperte c principi di quella estera pro-. 
fonda filosofia e matematica, alla quale si vogliono at- 
tribuire esclusivamente tutt’ i progressi dello scibile- 
tunano ! Se il non sapere le opere di tali classici au,- 
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lori nazionuli Ta torlo a qualunque altro s<àenziaU> 
nostrale, diventa delitto in faccia al medico che 
vuole meritarsi veramente un titolo sì rispettabile. 
Che ben il medico comincia dove finiscono il filosofo. 
c’I nuilemaiico.^...Ma questi autori sono antichi ; e 
nella maggior parte hanno sciitlo nel niahulello la- 
tino .... Altra sventura , e non meno potente! .... Si 
lei,fgano almeno le opere dell’abbate Lancellotti; i pa- 
reri di Lionardo di Gipoa. Les l'echcrches sur l’ori- 
gine (Ics découvertes de Dutens ; le prolusioni di 
Monti; il sistema completo della pulizia medica di 
Frank; iCiuiuiormauu sulla sperienza nella medici- 
na ; il Lexicon medicum graeco-latinum di Barto- 
lomeo Castelli ; c le auree opere di Bichat , e del 
profondo zoonomo di Derby, prima di entrare nel 
gran mondo, e nella grandissima arte , onde tUsporsi 
.a trattarli colla minor sorpresa possibile; e per cono- 
scere quanto si avrebbe da rimbeccare a’ moderni ed 
all’ estero in fallo di scienza; e intanto si spigoli 
sempre ne’ nostri anliclti campi,, che raccoglieremo, 
sempre e abboudcvolmcnlc spighe grosse , mature 
e suilicieiiii, non che a nutrire, ma ad ingrandirò 
ancora il nostro spirito.. 
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IK 


tornando più al nostro proposito , Lrroy si 
è fatto ricco col suo portentoso o non portentoso 
rimedio y e col grande spaccio della nio(li<‘iua 
curativa , non che dell’ altra/ sua opera intito- 
lata il ciarlatanismo smascherato; illuminando nel 
tempo stesso tutto il Genere umano , perchè 
si guardasse da’ medici e si curasse da se me- 
desimo; siccome ha fatto un altro scrittore y che 
ha intitolato la sua opera la medicina senza 
medieoi 

Ohimè, siamo già a Caino I Et nulla est invidia 
supra invidiam medicorum. Ma , vae illis qui in 
via Cain abierunt. Própter quid enim Cain occidit 
Abell Quia opera eius erant maligna; Fratris au- 
tem eius insta , dissero gli apostoli S. Oiovanni e 
Ss Giuda Taddeo» 

Lungi dunque l’ invidia rea ben descritta dal no- 
stro Ovidio (7): trionfi piuttosto la emulazione, o sia 
quella invidia generosa che sentiva Pirro alla vista 
delle ferite sul petto de’soldati romani, spenti da lui 
nella battaglia vincendo Levinio console; Temisto- 
cle nel vedere i trofei di Milziade ; Alessandro nel 
mirare la famosa tomba del fiero Achille; C. G. Ce- 
sare nel leggere i fasti di Alessandro si ammiri 

in somma Lit'roy per avere tentato di trovare un mez- 
zo semplice da vincere molte malattie; e se non ci è 
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riuscito finora ( perchè si è diretto alla farmacia e 
non alla igiene ) si cerchi d’ inventarlo .... 


Hoc opus , hoc studiura , parvi properemus et ampli , 

Si patriae volumus , si nobis vivere diari. 

Ma questo guadagno di Leroy, proverebbe, al più, 
ch’egli non è nato di Venerdì, nè nel mese di Ottobre, 
nè ha stampato le sue opere nel 1817, ( tempi in- 
fausti , secondo gli astrologi ) , e che ha saputo pro- 
fittare della carità francese, la quale lascia campare, 
o dà da vivere a tutti. In questa occasione vi è però 
una moda, o sia vertigine, la quale è transitoria. Per- 
lochè , senza derogarsi mai alla valida ed estesa virtù 
de’ purganti, il rimedio di Leroy sarà forse posto an- 
ch’esso in ohblio, al pari che le pillole asiatiche, be- 
nedette di Fullcr, e maggiori di Hoffmann j l’ acqua 
imperiale , benedetta , magnanimitatis , divina , 
angelica, mirabile, e generale; il balsamo d’In- 
nocenzo XI ; il decotto reale ; la polvere biera-pi- 
cra, ingrassante , letificante, e cornacchina o de’ tre 
diavoli o cerò eros triceps y' la confezione papale ; 
la conserva spagirica di Emmeric ; le specie dcU’iin- 
peratore ; l’ elettuario cattolico ; l’oho philosopho- 
rum y o sia di mattoni ; lo specifico di Poterio ; gli 
elisiri di lunga vita, e americano; la tisana reale; 
gli empiastri manus Dei, magnetico, incognito, 
domus misericordiae , e miracoloso ; lo siroppo 
hysantinus , e del re di Sabor; la pittima stomatica ; 
l’essenza bezoardica, e reale; l’epicarpo antepilettico; 
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la tintura de’ metalli , o sia il famoso lilium del 
famosissimo Paracelso ; 1 ’ oppiato di Salomone ; il 
liquore slitico di Vcber , e fumante di Boy le, e di 
Libavio; il Joocli sanum et expertum di Mesue 
( povera medicina! poveri medici! ma più poveri 
ammalati ! ) ; la tragea granorum di Wolf; i iro- 
chisebi di Kunkel-, di Rebecca, dell’ imperatore, 
ermetici , e ntanas Christi; il vino santo ; le mum- 
mie ; 1’ unguento degli apostoli ; il crocum solis 
Noricorum , il sai sedativo di Homberg, il vino di 
Demouret , lo sciroppo di Bclet, la tintura, sagra, 
l’olio di venere di Cigograe, P acqua di M. Maurizio, 
il solfato di chinina (8), e mille altri buoni, o cat- 
tivi rimedi. Così va il mondo 1 Bisogna lasciar cor- 
rere P acqua y diceva l’accorto Fize placidamente a 
Pomme , il quale s’ incolloriva nel sentire questo 
politico consiglio. 

Il grande spaccio delle opere e delle bottiglie di 
Leroy , dimostra ebe chi l’indovina è savio; e die 
spesso in vece di sudar sangue inutilmente per iscri- 
vere bene , e per essere utile , basta incontrare il 
genio capriccioso del pubblico per far fortuna. 

L’opera di Leroy intitolata il ciarlatanismo sma- 
scherato ( ve’ contingenza! ) dimostrerebbe di esser 
egli un uomo di molta buona fede ed onesto , se non 
avesse avuto il rigoglio di pubblicare la medicina 
curativa. 

» 

Alla folle intenzione d’illuminare, o sia di con- 
fondere tutto il Genere umano, istruendolo a curarsi 
da se senza P aiuto del medico , si oppone il fitto di 
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tulli i secoli, e di tutta la natura, che col ^ùorno ha 
formato anche la notte; e coll’esempio della curiosis- 
sima firfalla , la quale, disiosa di lume, finisce su- 
bì io, come di ragione, col rimanere bruciata da esso. 
La massima antica age quod agis ricorda al Genere 
umano ch’egli è diviso ab, eterno in tante classi 
quante sono quelle degli umani bisogni ; c che con- 
viene che ciascuno attenda regolarmente alle suo 
particolari occupazioni per vivere tranquillamente e 
sanamente , almeno col minor male possibile. L’ arte 
della medicina non è certamente quella del ciabatti- 
no, o pure quella che professano i Leroy, onde nep- 
pur pensare che possa mettersi a portata di altri che» 
del vero medico. E piacesse al Cielo che il medico 
potesse sempre godere di tutte le condizioni che si 
richiedono per disimpegnarla debitamente 1 

Quanto alla ultima parte del quesito , risposi con 
Cullen « Io non parlo degli autori che hanno voluto 
» mettere la medicina alla portata d’ ogni genere di 
» persone, perchè essi debbonsi riguardare come fuori 
» della sfera della critica » Il bene della Umanità ri- \ 
chiederebbe che alcune scienze si scrivessero in cal- 
daico, anziché in lingua volgare ; e la scienza della 
medicina è una di queste. . . . Sia intanto ricco Leroy, 
ma sialo sempre però senza pregiudizio del povero 
corpo umano. 

Le dimando si moltiplicavano e variavano secondo 
il gusto delle persone d’ogni ceto ne’ diversi luoghi 
pc’ quali io transitava. Risposi a molte altre ; ma per 
le rimanenti (9), tra perchè mi mancava il tempo , e 
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perchè non sapeva o non voleva rispondere, sì perchè 
non riguardavano gli specifici di Leroy , circonscri- 
vcndole tutte , conchiusi che la medicina è un’ arte 
grande, difiicilc, utile, necessaria, e nohile:che il medi- 
co al cui comando sono i segreti della natura, ( dall’ uso 
-de’quali dipende la vita, o la morte di chiunque) e che 
lo Spirito Santo volle si fosse onorato ob necessita- 
tem , etenim illum creavit Altissimus ; prometten- 
do che disciplina medici exaltabit caput illius , et 
in conspectu magnatorum collaudabitur - ed in- 
giugnendo , ipsi vero ( medici ) Dontinum depreca- 
buntur, ut dirigat requiem eorum et sanitatem 
propter conversationem illorum (h), lungi egli dal 
èssere il sacerdote della sanità, è spesso il ministro del- 
la sua unica ed implacabile nemica, la morte; ed anzi 
che scrivere sempre la storia della natura , ne com- 
pone in vece, per lo più, il romanzo : E che diversi 
da’ sensi e dalle regole dell’ arte e del di lei artista , 
sono gli ammalati; a’ quali si dovrebbero aggiugnerc 
eziandio gli speziali, gl’ infermieri, i parenti, gli ami- 
ci , i vicini , e gli stessi assistenti a’ moribondi , per 
completare la dolente storia dell’ infelice destino de- 
gli ammalati; del quale intanto profittano sempre gli 
credi; i quali però, testatori anch’eglino a lor tempo, 

soggiacciono pure allo stesso deplorabile destino 

O natura umana ! e quando ti accorgerai di alcuni 
tuoi errori, e li detesterai, e li correggerai? che mol- 
ti possono agevolmente correggersi. Ah ! se questa 
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debole voce no» basta per iseuotcrti, ascolta pure 
quella del santo re c profeta : Filii hominum usque- 
quo gravi corde ? ut quid diligitis vanitatem , et 
quaeritis mendacium ? 

La scienza della medicina, malgrado le naturali sue 
diflicoltà , ha solide e profonde basi con ottime spe- 
rienze, le quali cominciano da tempo immemora- 
bile, clic clic nc chea Hanbemann e tutti quegli al- 
tri fortunati sapienti , i quali si attribuiscono o fanno 
principiare da’ loro primi anni di esercizio pratico, 
o dal loro giudicio, la grand’ epoca della conoscenza 
e de’ progressi dell’arte (10} che coltivarono Atbotis, 
Osiris, Apollo; Diodo; Erodo; Filino; Asclcpiade 
Hali-abbas; Scaligero; Agateo; Tcniisone; Aureliano ; 
Egineta; Tralles; Rbazcs; Retio; Mercato; Rallonio; 
Lancisi; Platncr; Malpigbi; Cappello; Trillcr; Ma- 
gati ; Castro ; Tulpio ; Scttalio ; Lusitano ; Sicci ; 
Bartolini; Giannella'; Codroncbi; Fabricio; Meibo- 
mio ; Carieuscr; Fracastoro ; Pellegrino; Lomiiio ; 
Hartbmann; Cassilano;, Foresto; Baldi; Camerario; 
Gandini; Carri; Zacebia; CoUado; Taurelli; Solano; 
Campolongo; Valcarengbi; Signini; Borclli; Sgam- 
bati ; Petrini; Riviere; Sennert ; Dolco ; De le Boe ; 
Redi ; Valsalva ; Donato ; Linneo ; Zeviani ; Eusta- 
chio; Ramazzini; Lemery; Pison; Heister; Albino; 
Bennet ; Trinkusius ; Bayle ; Kerkring ; Ludwig ; 
Probaska; Bordeu; Slephens; Ciera; Barbosa; Hcrc- 
dia ; Riva ; Bartoletti ; Potura ; Dodonco ; Alberti ; 
Cari ; Morronc ; Sebeuk ; Bonct ; Morton ; Gorter ; 
Clcrgon; Mead; Werloff; De Haen; Ledere; Barkcr; 
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Fordycc ; Pasta ; Aslruc ; Roedcrcr ; Wcpfcr ; Ray- 
mond ; Scliiling ; Scliulzc ; GeofFroy ; Payr; Manici; 
Schinz ; Scliclhammer ; Ploucquet ; Scifcrt ; Biicli- 
ncr ; Cliicot ; Scliarien ; Docriiif; ; Kusincr ; Zenzcn ; 
Crause; Fabrè; Vcrvccr; Wel)cl; Klinkosch; Wath; 
sch; Slevofft; Gruncr; EIzman; Berger; Ilcbenstreit; 
Quarin ; Dctharding ; Frominann ; Vogel ; Senac ; 
Sauvages ; Liculaud ; Wintbringam ; Mayow ; Coc- 
Sarconc; Bronzei ; Qucsnay ; Freindj Puzos ; Hof- 
sletter; Wcrcbcrer ; Weinbat ; Udcn; Valer; Isen- 
fllamn ; Ficber ; Enan ; Kreuzner ; Schmid ; Fausi ; 
Baier; Henning; Lange; Quelmalz; Ncven; Plenkcr; 
Murray; Verna; Bang ; Foibergill; Boelimer ; .Hu- 
xam ; Prjpgle ; Monro ; Lind ; Musgrave ; Ilillaiy ; 
Glisson; Russel; Hunler; Levrei; S. Yves; Sioerk ; 
Tronchin ; Roscn ; Duvernoy ; Sincllic ; Bertrandi ; 
Ravaton; Grani; Berger; Wagner ; Caldani ; Hofri- 
cbter;Bohn; Salzman; Dóovercn; Burebard; Horn; 
DcsselJjen; SlegmJ^Itt; Muller; Ludolf; Sandifort; 
Plaz ; Meckel ; Finkc ; Eyscl ; Sicnzel ; Hilscber ; 
Combalusier; Reil ; Siarck; Hamilion; Mellernicb; 
Floyer; Ròsenstein ; Lavaier; Thuessink ; Scliradcr ; 
Kruger; Ilaeriel ; Gautier; Gilbert; Bell; ]R.icbterj 
Emerich ; Sennebier ; IMerbitz ; Wycbel ; Scbaper ; 
^Klookbof; Schocmberg; Riickert; Ilandiwig; Saun- 
ders; Mascagni; Baillie; Tromsdorff; Sabalicr; Con- 
radi ; Troia ; Duncan ; Brunihg ; Adams ; Maurer ; 
Wicbmann ; Portai; Vacca Bcrlingbicri ; Foderò ; 
Pinel ; Rocschlaub ; Sprengel ; Aucnbrugger ; Cbia- 

rugi ; Alibert; Akcrmann; Larrey; Yonng; Glarkc ; 
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Valentin; Dosgenettes; gli addottrinati autori de’jìaggi 
^ di Edimbourg, delle memorie dell’Accademia di Pa- 
rigi , dell’ enciclopedie , de’ dizionari ( 1 1 ), ed infiniti 
altri chiarissimi Tcri dottori , da’ quali si è sempre 
imparato e copiato, e s’imparerà e copierà sempre 
tutto ciò che vi è, e vi sarà forse, di buono e di utile 
per la dignitosa e regolare pratica medica. 

Sembra che alcuni medici ordinariamente poco si 
occupino della teorìa , e della pratica della scienza 
dell’ arte salutare ; e che si attengano solo alla loro 
fantasia per non istudiare ; o alla politica dell’ arte 
per nascondere la loro incapacità ; o alla moda del 
giorno per far fortuna ; poltroneggiando , buffoneg- 
giando, e imposturando sempre or col loro anello, or 
co’ loro sguardi e detti «norfiosi, or co’ loro piedi a 
cavalcioni , or colla loro asinesca gravità , or co’ loro 
intrighi ; e sempre co’ loro miserandi pronastici in 
ogni malattia /eto//, a fine di trovarsi veritieri se l’am- 
malato ne resta vittima , o di farsene gloria nel rado 
caso che scampi; essendo ben difficile, se non impos- 
' sibile , che un ammalato non muoia quando in vece 
di rispondersi con Ippocrate dal medico interrogato, 
io non so se questo infermo deve morire o pur vive- 
re y perchè questo parere si appartiene alla Divi- 
nità / e solo a me spetta di conoscere la malattia e 
curarla regolarmente y si sentenzia nel tuono lo più 
sconsigliato e vile, egli è morto. E senza mai badarsi 
a definire la malattia, ricercandone prima le cagioni; 
a presagirne l’ andamento , c ad attaccarla diligente- 
mente co’ rimedy sanzionati dalla sperienza .... c da 
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quella sperienza che Zimmcrmann sia predicando sin 
dal 1763; ricordandosi eziandio, e sempre per con- 
tinuo conforto , che la sperienza mostra i progressi 
della scienza, la teorìa li rischiara, e la pratica ne 
forma le regole. 

Dal che nasce che le malattie spesse volte non si 
guariscano, malgrado la opinione di quel scr Brunetto 
maestro di Dante, che nella sua Rettorica disse, V of- 
ficio del medico è curare appos latamente per sa- 
nare; malgrado le proteste di Sydenham, e le decla- 
mazioni di Pomme, e di altri zelanti pratici centra la 
Incurabilità ( non già perchè si pretenda che non si 
debba morire mai, ma perche si fa istanza di non do- 
versi mai morire ucciso per mezzo di quelParte che 
ha per oggetto la vita ) ; e che gli ammalati impa- 
zienti, o ingiusti, o balordi, gridano contro dell’arte 
innocentissima cd cllicacc, c non centra l’artista me- 
lenso , infingardo , o strano. Il quale giovandosi del 
diploma ( se pure non ha che una meschina cedola 
di approvazione o licenza ) che costa pochissimo , si 
crede perciò solennemente ed orrevolmente autoriz- 
zato a godere de’ vantaggi dell’arte, che i satirici osa- 
rono difinirc imjmne necandi; regolandosi all’ op- 
posto degl’impiegati Ateniesi, i quali se non si vede- 
vano abili all’impiego cambiavano di vocazione , per 
non soggiaeere al rigore delle leggi vcglianti centra 
r impostura! ed obliando il consiglio di Plutarco 
nè Morali; non est suscipiendum negotium, nisi 
prius perspectatione qiia te possis inde rursu-s 
«xplicare. 
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OncVò ancora, che inliistiditi (Ielle volle i poveri 
ammalali , lasciano i medici e si abbandonano cieca- 
mente a’ segretisti , allo pettegole, ad alcuni speziali, 
e ad altri sìmili sapienti di piazza, abbracciando (pia- 
lunquc mezzo lor si propone. 

^^cl nostro caso gli ammalati hanno il torto d’ìn- 
tiaprendere da loro stessi la cura impropiamente 
designata dal taiimaturgo Leroy; ed il medico manca 
nel non l’amo sperienza sopra coloro che la deside- 
rano' (i); e di non servirsi della tintura in discorso 
nella cura preparatoria, laddove occorresse purgare. 

' Sarò io costretto a diehiarare che avendo osato di 
parlare del medico , dello speziale, dell’ ammalato, e 
di altri, le mie osservazioni non debbano però cadere 
che sopra i vizzi degli arroganti ( che tutto sanno e 
nulla fanno), degl’imbecilli ( che tutto fanno e nulla 
sanno ), e de’pcrfidi che, nulla sapendo, non fanno 
altro che del male ? Se costoro resteranno disgustati 
delle mie parole , io risponderò loro francamente col 
nostro Solmoncsc, barbarus sum sgo verbis , i’os 
autem nwribus: E che intanto mettano Tira nel fo- 
dero e si dian pace, imperocché la epùstione non con- 
sisterebbe in ciò; bensì nell’ (esaminare, con posatezza 
c spassionatamente , se ho detto la verittà senza paura 
e senza vili riguardi , o pme se ho eirato per man- 
canza d’ingegno: perchè, nel primo caso, stando 
scritto ne’ Proverbi' ( cap. 12. v. 1, ) qui diligit disci- 


(i) Il liuon Motilnpnc ]>rcgnv'a Iiltlio perchè i medici slasscro 
spesso iuicrnii , alliaehè avessero il tempo e la opportunità di fare 
questa spcrieii/.a sopra di loro. 
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plinam dilìgit scientiam : qui autem odit increpa- 
tionoSy insipiens est, si avrà il dovere a la pazienza 
di ascoltarla ; a meno che non si appartenesse a que’ 
figli del demonio a’ quali l’apostolo rimprocciò, o 
insensati Galatae y qui vos fascinavit non obe- 
dire ventati! anzi che a que’ che riconoscono oon 
fra Stigliani essere la verità , 

Bianca fìglia del tempo. In cui sovente 
Si specchia Dio dalli stellanti chiostri; 

e che con s. Agostina confessano veritaa etdulcis est 
et amara} quando dulcis est yparcit; quando ama- 
ra, curat. Nel qual primo caso, dirò oon Scipione del- 
la Cella , 

Non sia vanto superbo, alto arroganfe 
Veritade esaltar, cui l’odio preme; 

comunque persuaso de’ tristi effetti della verità, i cui 
primi esempli cominciano da’ fratelli di Giuseppe, c 
finiranno forse col Mondo; contentandomi di conso- 
larmi in questa sventura col ripetere i tre versi della 
felice memoria di Ger. Borgogni , 

Insomma hor fratei mio chi dice il vcro^ 

Odio si acquista fra quelle persone , 

Che con han lume di giudicio intero. 

Per ciocché poi riguarda l’ aver io potuto errare mio 
malgrado , dico che lutto il danno sarà il mio , e vo- 
stra tutta la compiacenza nell’ avere il diritto di cor- 
reggermi: il che imploro in soccorso del mio lalcnio, 
non in pena del mio ardire ; riproteslaudo miti scm- 
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prò di non avere avuto altra mira che difendere l’U- 
manità , la Scienza , e l’Arte dagli abiti malvagi che 
di presente le contaminano. 

Al contrario , quale bisogno hanno delle mie fie- 
voli lodi , o qual timore avranno delle mie debobs- 
sinie baiate quella costumata studiosa gioventù, que’ 
veri filosofi , que’ chiarissimi scrittori , que’ virtuosi 
medici, que’ solerti farmacisti, e que’ saggi ammalati 
che rispettano ed onorano la scienza e l’Umanità , c 
che io non che amo, venero con tutta l’ anima mia ? 
Farci , se ciò occorresse , una ingiuria alle illustri ctl 
amabili qualità di coloro, i quali fanno legittima- 
mente dipendere la loro modesta e stabile riputazione 
dalla stima di loro stessi , cioè dalla loro verace sa- 
pienza appoggiata o sostenuta dalla loro irreprensibile 
condotta ; e non da quella di un cicalone Giornale , 
spesso dispensatore arbitrario de’ favori della rino- 
manza; di una vile trombetta spessamente menzcK 
gnera; o di un basso inutile parere di inettissimo 
privato.. La quale riputazione suol’ essere più muta- 
bile, più fugace, e più labile delle onde; più frivola 
d’ una giammengola, o di quella stessa festuca di cui 
parlava Giobbe. 

Per quel che poi concerne particolarmente a Le- 
roy, ricordo che se l’ ho contraddetto da una parte , 
l’ho ben lodato dall’altra. Nulladimeno lo avverto 
sinceramente di non addossarsi tutte le censure per 
me fattegli; imperciocché comunque fossero esse a 
lui solo indii’izzate , per la circostanza di essere stato 
dimandato sopra di lui in particolare , sono però Le, 
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medesime comuni a molti; c che non tanto per cen- 
surarlo , quanto per cavare il zurro di capo ad altri ^ 
ho io risposto e disputato in cotal guisa. 

Queste cicalate, frutto del mio viaggio, io scriveva 
in Napoli ne’ giorni lo, i3, e i5 febbraio del 1826, 
per sollevarmi dalla noia di lunga e grave malattia 
che accennai. Perchè non son io vivuto in un’ epoca 
che non avesse avuto bisogno di queste mie disaggra- 
devoli osservazioni? E che in vece, il mio cuore na- 
turalmente affezionato e riverente verso tutti, non sì 
fosse che unicamente abbandonato a’giocondi ardenti 
trasporli della dolce lode, e della grata riconoscenza? 
Non pertanto , esse vennero accolte e compatite da 
molti amici in vary luoghi. E poiché continue sono 
le richieste che , di questa qualunque siasi diatriba 
o filastrocca piena di cssody c di rimproveri, mi si fan- 
no allinchè la pubblicassi, memore dell’ aforismo 47 
di INIacoppe (k) , io cedo a queste gentili premure , 
pubblicandola nella presente forma aumentata di note 
non che di altre dilucidazioni , avvegnaché straniere 
alla materia , alla quale ho dato l’ epigrafe di Dispu- 
tazione. Possa la mia riconoscente condiscendenza es- 
sere di utile alla Umanità, ^enza che alcuno se ne of- 
fenda, imperocché questo si è l’unico mio voto; o 
trovare benigno compatimento presso ogni candido, 
lettore ! 

PuxroNANo , 6 genuaro i83o. 


(k) Si le aptnm iil puLUcos cdiu libros, amici, non assenlalorcs 
iuilicent , meliculusus ne sis, sed iuslae eorunUem volunlnti vel^/ica. 
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NOTE 


DICHIARAZIONE ^ 

I scniTToai rassomigliano in ciò g? commedianti , che 
stando essi di buono o di male umore, debbono nondimanco 
egualmente faticare per adempiere al loro dovere ; e che per 
non soggiacere intrafatto al peso della intollerabile noia , 
e sfuggire il cor ne edito di Pittagora ( poiché /ione oc- 
cupationem pessimam dedit Deua filiia hominunt , ut 
occuparentur in ea. Eccl. cap. i. v. i3.), i primi si giovano 
delle note , e i secondi degl’intermezzi ; altramcnti si ri- 
schierebbe di morire crepato , come Diodoro per la qui- 
stione propostagli dal filosofo Sulbone; Omero per l’e- 
nigma de’ pidocchi ; Algazele , Scoto , cc. Di buona fede 
ho posto sotto *la protezione di questo parallelo le se- 
guenti note ’y le quali sembrerebbero annunziarsi svantag- 
giosamentc.se nascessero da momenti di cattivo umore , e si 
dimenticasse che io descrivo o accenno tuttd ciò che mi 
occorse sent're e disputare nel viaggio; che questa ope- 
retta non è unicamente destinata alla medicina ; che 
avendo usato voci , lettere , e proposizioni che abbisogna- 
vano di giustificazione , o di dilucidazioni , mi è con- 
venuto darle ; e che potendosi leggere da’ non medici , 
conveniva soddisfar tutti con varietà , le quali in fine , se 
saranno utili o piacevoli, potranno stare in pace con essa 
senza grave peccato , come stanno in Gerusalemme i giif- 
dei co’ turchi. Comunque ciò sia , mio caro Lettore , tanto 
per le allegate che per altre ragioni, vi prego di riflettere 
che ho impiegato più io a comporle, di quello che voi per- 
derete à leggerle, se curiosità vi cale. Altrimenti le lascerele 
rcijuiare qui relegate cosi tranquillamente come stanno; 


Digitized by Google 


( 6o) 

soffrendo il solo tenue danno di un lerio di prez2o che avete 
di più pagato pel libro; non in grazia mia , che nón ci 
penso nè pure , ma di quelli cortesi o mal igni lettoci che 
ameranno leggerle. Sta sano, o salvo. 


(i) Sento che in Napoli c in altre ragguardevoli ciltà 
d’Italia, si compilano vocabolarii rettificatori della nostr» 
lingua italiana. Sia vivamente lodato Iddio! e voglia anche' 
Iddio benedire le gravi ma utili cure degli strenui compia 
latori', si come ha benedette le fatiche del Monti , del Na- 
pione, del Yannetti, delStrocchi, d^ Lamberti, del Cesari, 
del Giordaui , del Perticar! , del Botta , del nostro M. di 
Montrone , e di altri dotti e sinceri zelatori del linguaggio 
italiano. Ma quale di questi vocabolari sarà il migliore? 
Ciascuno , c con ragione , vanterà il suo; e noi li loderemo 
tutti , finché da essi non se ne formerà uno che piacerà a 
tutti. Or, in aspettando la promulgazione di questo ultimo, 
io prego i diligenti compilatori del vocabolario italiano 
delle due Sicilie , d’inserire la non brutta se non bella voce 
protonqiianquoy comunissima nel nostro regno (significanto 
maestro., capo , e efU affetta superiorità, e si diporta quaii^ 
do anche sia superiore , in molta e caricata sostenuteiza\, 
più espressiva del quanquam della Crusca : registrata nel 
vocabolario di quel dialetto che poco mancò non fosse di-^ 
ventato la lingua dotta di tutta Italia. £ ricordo ancora a gli 
stessi ingenui compilatori di mietere sovente { colla discre- 
zione del Petrarca però , non già colla falce di Sante ) in 
questo vocabolario nostrale per le numerose voci proprie, o 
derivanti dall’ebraico, dal greco, dal latino, e da altre 
lingue; e queste sensate e belle a parer mio : non che a di- 
rigersi a’iitterati del regno che oziano, onde raccoglierne 
altre non meno buone , di cui la Crusca non ebbe cogni- 
zione, o non fece motto , o sbagliò la diiltuizione in quanto 
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al nostro uso ; come fece, per esempio, in panunto, diffi- 
nendolo per cosa sopraggiunta a grand’ uopo ; cosa op- 
portunissima ; significato , sarei a dire , stranio od infe- 
lice, se a me fosse lecito dare il mio sentimento. Imper- 
ciocché nel dotto Apruzzo, dove probabilmente questa voce 
nacque , Significa pane affettato e posto allo scolo del 
grasso della carne di porco , mentre si arroste questa 
allo spiedo. Qual voce si trova anche registrata e cosi 
definita nello stesso vocabolario napoletano, con racchiog 
dinotante fatuo , sciocco , dall’ ebraico racka , cioè fatuus} 
e con mollissime altre voci a noi proprie , o di nostro 
pieno uso , e solamente sgraziate perchè non caperono 
nella Crusca. 

Italiani, per grazia del Signore, e abitanti della più 
bella quanto famosa e impareggi abile parte d’^ltalia , gli 
umili popoli delle due Sicilie, meriterebbero anch’egli- 
no , senza taccia di superbia, di vedere inseriti nel nuovo 
vocabolario della lingua universale italiana i loro voca- 
boli scelti e. gastigati , in supplimento di ciò che manca, 
e in luogo di quella parte di babelica farràgine di ter- 
mini stravaganti , sconci , o inintelligibili , che ad altro 
non hanno servito che a rendere decumani , e fastidiosi 
anche nel prezzo , gli antichi dizionari ; o che se pure si 
vogliono buoni , saranno intesi in Toscana ( salve sem- 
pre le rispettive pretensioni de’ Sanesi su i Fiorentini 
nella loro rispettiva antipatia idiomatica , che ban servito 
non poco a guastare la lingua italiana ), non già tra noi 
che abbiamo il simile , e forse migliore ; e che sappiamo 
anclie pronunziarli tollerabilmente; e senza affettazione ! 

Il talento , lo zelo , e la dottrina de’ nostri compilatori , 
ci fa lusingare che non saremo giuntati in queste e si- 
mili speranze. £ profittando via più della loro bontà, in 
questa occasione , mi permetto le altre seguenti raceo- 
mandazioni. 
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1 . Scrivere Io voci in un modo unico , senza inca- 
ricarsi de’ non so quali privilegi di esse , uè delle insop- 
portabili dalla prosa licenze poetiche j lasciando libera 
n’ poeti la più ampia facoltà e la più minuta cura di 
formarsi , a lor verso e piacere , colla loro grammatica il 
loro vocabolario ; ma segnandoli , dopo stampati , nell' in» 
dice de’ libri proibiti in prosa. 

a. Aggiugnere a’ sustantivi cd a’ verbi tutti i loro 
derivati ( nel che la lingua inglese è accorta e ricca ) ; 
prendendo esempio dalle ultime fortunate voci della Cru- 
sca che cominciano dalla sillaba Putt . . .dov’ ella è siala 
esatta e generosa; e la sarebbe stata completamente se vi 
avesse aggiunto anche 1’ avverbio derivativo ! 

3, Non ischivare nè contraffare troppo il latino , o 
i suoi derivati: che figlia legittima, non mula o bastar- 
da della latina , si è là italiana ; e dovremmo pregiar- 
cene. E dico lo stesso per la greca e per le altre lingue, 
quando ci manca il vocabolo. Imitiamo in ciò, che ben 
lo meritano , gl’inglesi e i Francesi, i quali si sono ser- 
viti d’infiniti vocaboli esteri tutte le volte che questi 
mancavano alla loro lingua. Si badi però a non fallare 
come À. Gellio , mentre lodò quegli autori latini che 
si servirono delle voci greche ìtemiolios ed epiti-itos , cre- 
dendosi che mancavano al latino ; giacche potrebbe es- 
servi qualche G. Budeo, che ricordi tali voci stare in 
sesquialter e sesquitertius usate da Cicerone. 

4, Detestare e fuggire cane peius et angue que’ stra- 
volgimenti di sillabe , quelle false costruzioni ed affet- 
tazioni , que’ stroppiamenti e stiracchiamenti di voci , 
quelle terminazioni doppie o capricciose ; in fine tutte 
quelle altre piaghe col fradiciume di lingua, che non 
ìstanno oggidì , come io credo che non sono state mai, 
bene. 

5, Troncare di fatto , senza veruna pietà , da intre- 
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c sporto chirurgo , senza immischiarsi mollo nelle 
quistioni fiorentine , sancsi , lombarde , romanesche o di 
altri idiomi italiani , ogni membro morto , scis?o , dege- 
nerato , o superfluo , esistente non pure nella grammatica 
che nel vocabolario , seguendo le norme additale da’ va- 
lentissimi e degni italiani ; e fissare le Voci italiane , 
con a canto la loro derivazione latina , greca , o altra che 
sia ; cominciando in questo rincontro dal mettere da par- 
te , laddove sconviene , Dante f in cieca ubbidienza della 
di lui seguente sentenza, le lingue vive ogni cinqiiant’ an- 
ni si mutano :c sono ormai ben circa gli undici de’ cin- 
quant’anni da che quel divino poeta e degno italiano , 
peregrinò col suo altissimo pensiero , e poi colla sua san- 
ta anima , nell’ altro mondo ! E non obliando mai in fi- 
ne , che di tutti li codici quello della lingua è il pri- 
•*io , per la semplice ragione che senza di esso non si 
possono afTalto scrivere bene gli altri codici. 

6. Determinare ciocché debbe farsi i.® per conciliare 
le contraddizioni di alcune voci , come incivile , non ci- 
vile ; incivilire, divenir civile: a.° per eliminare alcune 
lettere inutili o male apposte in certe voci , come in 
acqua , acquaiuolo , acquazzoso , acquavite cc. mentre si 
scrive aquario , aquatico, aquidotto , aqueo , acjuino ec. 
derivando tutte queste voci dalla latina aqua , che i To- 
scani potevano lasciare in pace ; o lutto al più , volen- 
dola adattare alla pronunzia italiana -, scrivere aqqua , 
e forse meglio aqqa , se è vero che q vale cu : scrivendo 
poi colla stessa regola sqola per scuola , qestione per 
questione ec. 3.® per occupare lo sfaccendalo k, che tra 
noi non fa propio nulla ; mentre se vale eh , potrebbe 
surrogarlo nelle voci chelidonia , cherica , chirografo , 
cc. , e scriversi kelidonia, kerica, kirografo ec. , siccome 
si scrive kerme , kinb , likene ; ricordandoci che una volta 
si usava c$, o gs in vece di x , scrivendosi regi e ducs 
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eli oggi scrìviamo rex , dux. Con che si risparmierebbe 
tempo e spesa*, i quali quantunque esìlio dcbbonsi però 
mettere a calcolo da ogni buon economo , matematico, 
e finanziere. 

7 . 11 vocabolario della lingua ( o sia il primo pa- 
trimonio di una Nazione ) non essendo altro che la rac- 
colta colla spiegazione delle voci usate dalla Nazione cui 
sì appartiene , non dovrebbe contenere nel suo corpo voci 
esotiche inutili alla stessa Nazione , o all’ oggetto che il 
vocabolario ha di mira , e che è quello delie voci della 
lingua; riserbando però alle rispettive scienze i corrispon- 
denti dizionari colle relative definizioni j le quali spesso 
non s’intendono che da’seli rispettivi scienziati. Questi 
parziali dizionari potrebbero aggiungersi al seguito del 
vocabolario della lingua ; e con ciò si otterrebbero tre 
vantaggi ; i.** che il vocabolario non riuscendo troppo 
voluminoso , o sia troppo molesto a comprarsi e ad usarsi , 
si renderebbe comune e facile a leggersi ; con che insegne- 
rebbe il linguaggio; 3.0 impedirebbe a’ pigri ed a’ presun- 
tuosi di credersi dotti in tutte le scienze , per averne 
semplicemente lette le definizioni in una enciclopedia di 
vocaboli ; 3." metterebbe sotto gli occhi separatamente tutti 
ì vocaboli di una scienza , e darebbe a’ rispettivi scienziati 
la opportunità di migliorare il proprio dizionario. 

, Or , per aversi questo vocabolario della lingua co’ corri- 
spondenti vocabolari di tutte le scienze , era necessario 
che sì fosse prima formato un vocabolario universale 
della lingua italiana , sostenuto da alta protezione j ed 
eseguito da altissimi ingegni ; e già sento che in Napoli 
ne sono comparsi i primi pregevoli fascicoli. Possano i 
dottissimi, suoi compilatori godere di tutte le felici cir- 
costanze, onde veder prodotto nel nostro Regno un la- 
voro che tanto l’ onora : e che partecipando del merito 
grammaticale filologico e filosofico de’ vocabolari lat\pi, 
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della Crusca , dell’A.ccademìa di Madrid , c di Jobnson , 
non clic della Proposta di Monti e degli altri classici 
lavori de’ benemeriti letterati italiani , riuscirà grato a 
tutta Italia , segnando un’epoca fortunata per gli avanza- 
menti delle arti c delle scienze; e farà finalmente ram- 
mentare la gloria che la siciliana Nazione per la stessa 
favella ne’ secoli XII c XIII si acquistò, e venne poscia 
riconosciuta da Dante sino a Perticaci ne’ seguenti ter- 
mini. « E cosi tutto qui ( in Italia ) si rimaneva plebeo: 
)) c quelle speranze allegre del secolo decimo erano da 
)) capo spente. Fincbè nella Corte di Sicilia il magno 
» Federico e Manfredi, proteggendo le lettere , recarono 
» in quel Regno l’ amore di tutte l’ eleganze. Onde , 
» come dice l’ Alighieri ( Voi. eloq. i. 12 . ) coloro de no- 
stri che erano di alto cuore , e di grazie dotati si sfor- 
zarono di aderirsi alla HJaestà di si gran prencipi , 
talché in que‘ tempi tutto quello che cornpnneoasi dagli 
eccellenti Italiani , primamente usciva nella Corte di si 
grandi Monarchi ; si che a quel suono si ruppe il sonno 
)» delle altre genti d’ Italia , e si svegliarono alla grande 
» opera , che poi Dante intese a fare perfetta. Cotanto è 
» vero, che i govcrnamenti fondano e spiantano a loro 
» senno le lettere, le arti , e tutte le beatitudini dc’po- 
» poli. )> ( Monti. Proposta, voi. i. pag. 35. ) 

(a) A questa povera vagabunda ipsilonne ( la quale 
da che io studiava seriamente la santa-croce , mi ricor- 
do di averla veduta nel nostro alfabeto ) non si potreb- 
be anche affidare l’utile incarico datole da’ Francesi e 
da’ Spagnoli , che al bisogno se ne servono per i dop- 
pio , onde scansare la mostruosità di servirci della scar- 
migliata j consonante (sc/o/a de' Castigliani, sgiè de’ Fran- 
cesi , dgé degl’ Inglesi , jod degli Ebrei c de’ Tedeschi ) 
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clic all’ Italiano , al quale si è perfettamente superflua 
c straniera , suona g ? 

Le voci Jacere , jacinto , jerarcliia , jonico , jerogUfi- 
co , Juòiléo , jurisperito , juridicarnente , justizia , jus- 
cjuiàmo ; Jupiter , judicitim , jam, Jacob , Jesus,, ju- 
nius , jocosus ec. si scrivono e si traducono da noi per 
giacere , giacinto , giubbiléo , Gesù ce. Se si voleva 
conservare il suono del i, e dirsi co’ Leccesi l’a/re^ , in 
vece di gamba ; iatto , in vece di gatto ec. e co’ Napole- 
tani ielare per gelare , iennaro per gennaro ec. ec. non era 
necessario servirsi della j : o pure conveniva meglio 
valersi della y , come fanno i Francesi che scrivono 
yehle , yeuse , y a-t-il; gl’inglesi che segnano year , 
yes , e i Spagnuoli cuyo , tuyo. Imperciocché meglio sa- 
rebbe stato lo accettare l’uso straniero d$lla y , ancor- 
ché non domiciliata nella Crusca , perchè pratica del 
nostro paese, secondo i consigli di Aristotele e di Caro, 
anzi che creare o imbastardire la j ; la quale se voleasi 
ritenere per l’ uso di alcuni dialetti , come nelle voci 
napoletane jenca giovenca , jeppone giubbone , jettare 
gitlare, jognere congiungere , jommenta giumenta, jou- 
cala giuncata , jomale giornale , jontura giuntura ,junco 
giunco ec. bisognava conservarle il suo suono naturale^ 
che nel mio paese poi e in altri della mia provincia e 
del regno, vale quanto il de’ Francesi, pronunzian- 
dosi scienca giovenca , sciettare gittare , sciummenia 
giumenta , sciuntum giuntura ec. Se dunque tale si è il 
suono italiano della j consonante, converrà conchiudere 
eh’ essa non potrà mai esprimere due z vocali , nè aver 
. che fare colla pronunzia , scrivendosi per lo più nel fin 
delle voci ; ma solo servire all’ abbaco romano , per uso 
de’ medici e de’ beati antiquari , nello scrivere ij , iij , 
xij , xviijecje ciò per vaghezza o abbellimento, non 
- per altro. 
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Chambcrs ( diz. univ. voi 2ì. pag. 3 jo. ) scrive sul 
proposito quanto segue. « Alcuni ascrivono 1 ’ uso della 
)) y ( in parole puramente inglesi c francesi , ed in quelle 
» che non hanno y in latino o in greco ) al che antica- 
»• mente ciascuna di quelle parole si pronunciava con 
» doppia li ; il che avendo in se qualche cosa di sgar- 
» hato e golfo , in luogo di quella venne sostituita 
» la y ì>. • 

K Altri dicono , che scrivendosi anticamente e pronun- 
» ziandosi quelle parole con una doppia ii , il che loro 
» avviene tuli’ ora nel linguaggio Vallone , come in 
» paiis , paiisan ec. per evitare lo sbaglio di prendere 
» la li doppia per un u con due punti sopra , si fece la 
» seconda i più lunga della prima , e così formpssi la y 
» senza averla in idea ». 

« Alcuni danno una particolare ragione perchè le pa- 
» role che finiscono in i , venissero a scriversi con y ; 
» cioè che i copisti trovarono assai comoda la coda della 
» y , per adornare con essa i margini ed il fondo delle 
» pagine ». 

Io ho spesse volte letto in alcune nostre antiche carte 
manoscritte del i 5 oo e 1600, yoya , noya , in vece di 
gioia , noia. Adunque questa y nata da ii , fu forse poi 
convertita in j da’ copisti j e si vuole sin dal secolo XIII, 
come accenna Biagioli. Ma nè Salviati nè Salvini nè altri 
scrupolosi antichi scrittori della nostra lingua se ne ser- 
virono j contentandosi di ripetere 1’ i semplice , o di ac- 
centare la penultima sillaba nelle voci dubbie , c di 
valersi degli articoli e delle particelle nella differenza 
de’ verbi o de’ nomi. 

Se la j potesse esprimere ii , chi tra’ poeti si fiderebbe 
leggere vaiiaiio aiiutare j per vajajo, ajutare ; e di scri- 
vere, sj , pj , jj , clesj , invj , in luogo di sii , pii, rii, 
desii , invii ? Sentimi presso quasi un mover (V ala. 

★ 
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Purg. c. 17. Dal mondo per seguirla giovinetta, fuggìmi. 
Parad, c. 3 . Cosi Dante scrisse per sentiimi, fuggiimi, 
non già sentjmi , nè fuggjmi. E cosi ancora avversari ^ 
sappi, disli, ufici, paion, sentii cc. Inf. c. aa. Purg. c. ai. 

E Spadafora nella sua prosodia pag. G04 , scrive ballatoio, 
rasoio , foia , Pistoia, Savoia ec. E aiuto, edifici , noia, 
esempi, scrissero i Villani, Crescenzi , Bartoli , con tuUo 
il resto de’ buoni scrittori antichi, imitati da’ moderni, 
come Taddci , Marchetti , Manzoni , ec. ec. E se bioscio 
fa biosci , c vizio fa vizzi ( perchè non si ebbe il co- 
raggio di scrivere bioscj , vizj nel numero del più ) come 
non convenire che la j fu solo usata per capriccio dai 
copisti , e vergognosamente o inconsideratamente imitati 
da alcuni scrittori , senza accorgersi che scrivendo , co- 
me son soliti que’ cotali , Majua , Pompejus , rimedij , 
necessari), noja , gioja ec. danno a leggere Maiius , Pom- 
peiius , timediii , necessaiiii , noiia , gioiia ec ? 

Quando 1 ’ i doveva essere lungo o doppio , i Romani 
lo ripetevano , secondo Lipsio j come in traiicio , statio- 
narii , Dii ec. O pure vi aggiugnevano una e , come 
in Divei per Divi , omneis per omnis. Or i Francesi si 
servono a questo oggetto della y , come in employer , 
voyage ec. 

Gli stessi Rotnani ( suiEcienti a loro stessi in tutto ) 
nemici capitali de’ Greci , egualmente che del resto dei 
barbari, lo erano anche delle lettere proprie di costoro ; 
talché non si servirono della y nè anche nelle parole 
greche. Purrum ( dice Cicerone nel libro dell’ Oratore ) 
semper Ennius , nusquam Pyrrhum — f^i patefecerunt > 
Entges , non Phryges , ipsius antiqui declarant libri. E 
cosi altri Sulla per l^lla , Sullanus per Syllanus. Nè 
si servirono mai della j , imperciocché scrissero sempre 
Maius , Pompeius , Tìoia , Troilus , ec } ed Ambrogio 
Calepino con tutti gli altri forbiti scrittori cosi scrivono. 
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Forse ì signori accademici delia Crusca , di gloriosa 
memoria , patirono la stessa malattia de’ Romani contra 
i Greci (simpatizzando però cogli Ebrei , non meno bar- 
bari) in ciò ebe diedero alla j un carico particolare che 
tanto piacque al P. Rogarci , e servendo al capriccio 
de’ copisti. Ma noi che ci facciamo gloria di stare , e di 
voler essere sempre in pace con tutto il Genere umano, 
mi lusingo che non avremo difficoltà di adottare la y, 
che è vocale , per esprimere due i in fine e in mezzo 
alle nostre parole. E ciò più per comodo degli Esteri , 
agevolando loro la pronunzia , anzi che nostro che l’ ap- 
pariamo per uso ; comunque io non intenda ancora il 
perchè imparando essi a leggere e a pronunziare le de- 
sinenze de’ verbi noiare , notare , parlare , stare ec. che 
cadono in noia , notai , parlai, stai ec; e delle altre 
voci assai , giammai, ornai, poi, noi, annoi ec. non 
potessero altrcsi imparare a scrivere e a pronunziare -i 
nomi fhmai , notai , noia , cuoio , buoi , gioia cc. 

Adottando la y nel senso proposto , tanto nello scri- 
verla che nel leggerla , avremmo occasione di ricordarci 
dell’ allegoria di Pittagora , che rappresentava nella y la 
vita umana; cioè la infanzia nel piede , e nella cima 
forcuta i due sentieri della virtù e del vizio, nell’uno 
o nell' altro de’ quali l’uomo entra , dopo che giugno alla 
età della discrezione. 

Ma se per non incorrere nell’accorto siciliano adagio 
innovasti? ergo errasti! si stimasse altrimenti intorno alla 
proposta , senza però sgrammaticare per correr dietro al- 
1’ abuso de’ copisti, -allora senza sbandire dal nostro al- 
fabeto nè la j , nè la y pe’loro usi propri ed essenziali 
( e ciò per non discacciarne anche gli oaiosissimi c .r , 
perchè ogni alfabeto deve contenere le lettere di tutte le 
lingue sieno viventi che morte) , si potrebbe scioglierà 
la quJstione , ó col fare uscire in aro e in ara i uomi 
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terminati in ajo e in aja , come notavo , fotiiaro , cal- 
dara , lavandara , gennaro , marinaro ec. per avere «o- 
tari , fomari , ceddare ec. ec ; e per quelli che terminano 
in io non dittongo, come pio , invio ec, replicare Vi, 
con farsi pii , invii ec ; e per quelli che finiscono in io 
dittongo , come studio , esempio ec, farli cadere in i 
semplice, come studi , esempi ec. O pure coll’ aggiugnero 
un altro punto sopra Vi, ì , tutte le volte che vuol es- 
sere doppio; o l’accento grave 1 all’ uso antico; o l’ac- 
cento circonflesso ì che usarono i censurati poeti Vicen- 
tini ; giammai però in qualunque caso usando in questa 
senso la j. 

Sottopongo queste osservazioni al savio discernimento dei 
zelanti attuali riformatori della lingua italiana , pregan- 
doli di ricordarsi della lettera in difesa di Lodovico Mu- 
ratori , e della grammatica italiana per uso degli Oltra- 
montani , scritte dagli antichi nostri valentissimi Napo- 
letani Niccolò Amenta , e Scipione Lentulo , che non ha 
mai avuto occasione di leggere. E intanto senza pregiu- 
dizio della loro futura sentenza nè dell’ attuale ortogra- 
fia , mi fo lecito servirmi indiflerentemente in questa 
operetta nel senso proposto or della y , or della j , or 
del i ec. per esperimcntare quali di queste maniere sod- 
disfa meglio la mano, l’occhio , 1’ udito , e la lingua , 
conformemente al senso della ragione e alle regole gram- 
maticali italiane; intendendo per Italia tutto il bel paese 
là dove il sì suona. 

(3) Spezialmente oggidì , a titolo di rinfrescante , di 
antiflogistico, di controstimolante Ma sento che 'in. 
Parigi i buoni clinici si sieiio accorti, che il tartrato di 
antimonio e di potassa , lungi dal sedare le moderne flo- 
gosi , spesse volte le accresca ( come avevano già speri- 
mentato e lasciato scritto i vecchi pratici ) ; e che per 


Dìgitized by Google 



( 71 ) 

ciò comiaciuno ad abbandonarlo sotto questo tinvello ti- 
tolo , insicnicmcntc col nuovo sistema Jlogosotico. 

Quanto all’altro sistema moderno del controslimolo , 
la mia prima ed ultima osservazione., -la feci al letto 
dell’ammalato nel novembre del 1804; allora ebe l’ama- 
bile e chiaro Borda , per suggestione del valentissimo 
Hasori , sperimentava il contrasliinolo co’ fiorì dell’ar- 
nica montana sopra un aiìlev olito peripncumonico venuto 
dalle risaie del Pavese. L’ arnica giovò ; ma la diatesi 
della malattia non era , a parer mio , nè la iperstenica 
nè la ipostcnica , ma l’ astenica formale. Nè Borda nè 
Rasori , per quanto io sappia , hanno pubblicato sistema 
contrastimolante j il quale , se non isbaglio , venne da 
prima accennato ne’ Giornali tedeschi , c molto prima 
che Barbier ne avesse scritto. 1 loro discepoli si son data 
la pena d’ indovinarlo , o hanno avuto il coraggio di 
parlarne ! . . . . Intanto , al presento tutto è moderno , o 
nuovo ! ... anche lo stesso nil sub sole novum. 

O curas hominum! o quantum est in rebus inane! pa- 
role perdute di Persio j del pari che il ne quid nimis 
del P. Vincenti. 

(4) Nel i 8 o 5 , passando egli per Pavia, e visitando, tra 
gli altri magnifici stabilimenti di quell’ antica c chiarissima 
città , il collegio nazionale , domandando degli alunni 
che vi studiavano a piazza franca , licenziò gli studenti 
di.medicina^ dicendo loro di essersi mal destinali ad un’arte 
che sentiva della impostura, e che guastava la salute in 
vece di accomodarla ; e loro avvertendo di non abban- 
donare però, anzi di coltivare meglio la storia naturale, 
che egli con sorpresa vedeva trascurata iti tutta l’Italia , 
a malgrado de’ ricchi stabilimenti c de’ felici ingegni che 
possedeva. Licenziò anche gli studenti di legge ; signifi- 
cando loco di ossei e inutili allo Stato , per avere scritto 
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il codice in lingua volgare , e per avere instituito i giu- 
dici di pace onde troncare subito le liti , e per amminr- 
stràre la giustizia. Conservò solamente i studenti di ma- 
tematica , coll’ obbligo però di vestire 1^ uniforme ( che 
fu simile a quello degl’ invalidi di Napoli ) e apprendere 
giornalmente gli esercizi da soldato; il che estese al resto 
degii studenti della Università , eceetluali gli esteri. Di 
questa operazione fui testimonio , trovandomi in quel 
momento candidato in quella illustre quanto disgraziata 
Università. 

(5) Questa parola fisiologica , mi compugne di paura il 
core. La fisiologia forma parte essenziale delle instrtuziom 
d’i medicina, che il medico impara da studente; nè dopo 
questo studio sarà mai indispensabile 1’ approfondarla ed 
estenderla troppo ( e dicasi lo stesso per 1’ anatomia : 
non tanto però quanto opinava Ippoerate , che la crede- 
va solamente necessaria a’ pittori ed agli scultori ) per 
guarire le malattie ; il cui aiuto principale sta nella pa- 
tologia e nella terapeutica , e unitamente nella clinicav 
Disgraziatamente alcuni sistemi medici odierni , si fabbri- 
cano da’ fisiologisti , o dagli anatomici , cioè dagli studen- 
ti , e non già da’ clinici ; e da’ vecchi clinici ! Non 
s’interpreti male questa osservazione. I discepoli di Se- 
mentini , di Jaeopi , di Cotugno , di Scarpa , e di Fat- 
tori , sanno onorare col cuore e colla penna le scienze 
di Haller , di Bichat , e di Soemering. 

(6) Che non si sa , o non si vuole poi imitare in 
ciocché egli ha di più degno , il suo santo orgoglio na- 
zionale che fa comprendere tra’ bailmri anche le povere 

...... fervide ardite itale menti , 

D* ogni alta cosa insegnatoli altrui 1 
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L’erudito mio compatriota D. Giuseppe Romanazzi , 
mi assicura che durante il suo soggiorno in Edimbourg, 
ebbe occasione di vedere presso del signor Constable 
( giovane avvocato che molto onora il foro Scozzese, e 
figliuolo del famoso libraro di questo nome ) un piccolo 
libro anonimo , di antica stampa , e figurato , nel quale 
si vede tutto intero nel suo germe il sistema della bra- 
nioscopia di Gali. Sarebbe desiderabile , che la filantro- 
pia del signor Constable facesse conoscere questo libro, 
non tanto per gloria degli antichi , quanto per mor- 
tificazione de’ moderni italiani , tra’ quali- certamente que- 
sto *prezioso libro giace derelitto^'’ 

(7) » Pallor in ore sedei ; macìes in corpore loto j 

» Nusquam recta acies ; livent rubigine dentes j 
» Peclora felle virent ; lingua est soffusa veneno ; 
» Risus abesl, nisi quem visi movere dolorcs ; 

» Nec fruitur somno, vigilacibus excita curis; 

>» Sed videi ingralos , intabescitque videndo , 

» Successus liominura , carpitque et carpltur una 
» Suppliciumquc suum est » 

Metam. lib. 11. 

(8) Non mi si gridi la croce nel sentirsi licenziato il 
famoso solfato di chinina , il quale pare che fortunata- 
mente sia morto sul nascere nelle grandi città , e presso 
ì grandi clinici ; imperciocché questo non è per ora che 
tin cenno per un lunghissimo esame intorno alla scienza 
della maggior parte de’ medicamenti , incominciando da 
Dioscoride , e terminando a Brera ; de’ quali mi occupo 
nelle ore libere. L’uso del solfato di chinina ( che spesso 
per effetto di empia furberia di chi lo prepara o lo ven- 
de-, sì è solfato di calce , o altro ) del pari che quello 
della stricuiua , della morfina , della narcotina , del 
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peperino , e di lutti gli altri funesti prodotti chimici 
de’ vegetabili che terminano in itia , ovvero in ino ( e che 
già han preso posto nelle moderne farmacie , aspettan- 
do anche essi di essere impiegati ) altro non dimostra 
che la viltà , o la poca accortezza di alcuni medici nel- 
r obbedire ciecamente a coloro, a’ quali naturalmente , 
e con diritto debbono eglino comandare. Che ! i farma- 
cisti adunque dettano oggidì la materia medica, ed i 
medici da imbecilli terapisti l’applicano al letto del- 
l’ ammalato ? Qual misfatto , e quale codardia a danno 
della Umanità ! 

Il solfato di chinina tronca subitola febbre ! esimio 
consiglier Brera ha pure verificato nella sua clinica di Pa- 
dova , che la forza di questo solfato, tranne l’ accessi fuga, 
è inferiore a quella della china diversamente amministrata)- 
Operano di meno il soprasolfato di allumina e di potassa, 
l’ idroclorato di potassa , o sia sai febbrifugo di Silvio, 
l’ idroclorato di ammoniaca, il magistero di china, la 
semplice camamilla , la genziana , il camedrio , la cen- 
taurei minore, 1’ assenzio , il cardo benedetto , e mille 
altre sostanze , di cui gli antichi e i moderni han fallo 
e fanno uso in casi simili ? e che altro torto non Iranno 
presso alcuni che quello di non avere guarita la feb- 
bre , nè alla contessa del Cìucbon , moglie del viceré del 
Perù, nè all’illustre figliuolo di Luigi XIV? o di costare 
cinque grana la libbra in vece di cinque carlini 1’ on- 
cia ?>o di non conoscersene le virtù, le quali si ammet- 
tono sol quando si valica il mare , o pure la si perde 
ne’ venti anni che le droghe restano ad infradiciare ne’ ma- 
gazzini , nelle drogherie e nelle spezierie prima di usar- 
si? Quale e quanta compassione non eccitano alcuni mo- 
derni copisti di materia medica e di farmacologia , nel 
scblirgli condannare all’ oblio o al disprezzo le soprad- 
dette c simili valevolissime sustauze- indigene , scntcn- 
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ziando dal loro camerino con un essere caduta in disu- 
so , antica , inefficace , praticata dagli antichi ec. come 
se gli antichi non avessero saputo praticare medicamen- 
ti ! D’ altronde , sta sempre bene in pratica che 

si tronchi subito la febbre ( che spesse volte effetto non ca- 
gione si è di malattia ) j il sintomo generale, quel 
mezzo formidabile e salutare di cui la natura irequente- 
mente si serve per debbellare tante malattie? Qual cli- 
nico esperto lo ha mai preteso? Quando mai il letto del- 
l’ammalato non ha fatto conoscere i dannosi effetti pro- 
dotti dal troncamento istantaneo di una febbre, prima del 
termine del suo naturale e necessario andamento? Quale 
pernicioso attentato alla sana e saldissima naturale dot- 
trina delle crisi , e della forza medicinale della unitrice 
potentissima natura? Qual detestabile zizania si osa mai 
seminare negl’intemerati medici libri della veneranda 
antichità ? i quali contengono tanta divizia di materia 
medica e di dottrina terapeutica da far zittire ancora 
per secoli i fastosi novelli farmacisti, che astutamente 
promettono, e i medici estatici o pur vigliacchi , che meii 
saviamente credono « C’ est ainsi ( dicea Pomme sin 
>) da cinquant' anni addietro ) que le cliimiste au de- 
» vant de son fourneau enfante une hypotlièse qui s’a- 
» dapte au remède qu’il prépare. Le galenistc en fait 
» autant , et ce soni les humains qui payent le tribut 
u de toutes ces erreurs. il c'tait temps de mettre fin à 
» cette dépravation j l’orgueil des Sciences l’a enfantée : 
n c’est à la simplicité antique à la réparer. Renlrons 
» dans le néant de nos connaissances; suivons nos pre- 
» miers pères dans leurs travauxj écoutons la nature J 
» puisons chez elle nos trc'sors , et nous serons plus heu- 
» reux dans la pratique. Nous guérirons , à la vcrité , 
» sans faste ; mais nous jouirous plus paisiblcmcut du 
» bouhcur de fairc le bicn ». 
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Il famoso indefesso pratico Dumoulin , negli ultimi 
tempi della sua scaltra vita , lasciò il seguente testamento 
medico ( oltre due milioni di franchi acquistati coll’abu- 
sare della credulità e della ignoranza del pubblico , avido 
sempre del nàaraviglioso , ed ammiratore di ciò che non 
intende ). J& laisse trois grands médecins après moi ; 
savoir, la diète, l’exercice , et l'eau. 11 che formerebbe 
uno di que’ fatti dietro i quali , non sine quarc , scrisso 
forse facetamente il poeta essere la medicina , 

L’ arte di minchionare* il mondo intero l 

La traduzione de’ libri arabi, protetta da Federigo If,. 
introdusse tra noi la chimica , i cui primi seguaci fu- 
rono i rinomati monaci Alessandro Magno , Ruggiero 
Raconc , Arnoldo di Villanova , Basilio Valentino ec. 
a’ quali succedettero Paracelso, Van-llelmont ec. tutti 
entusiasti fallili. 

Io non dirò mai con Stahl , chemiae itsus in medi-^ 
dina nuUus , aut fere nuUus: che certamente noi dirà 
mai ciò un discepolo di Brugnalelli e di Marabelli ^ nò 
tampoco mi uniformerò a tutto quello che di essa ne dice 
Piclropoli j ma dirò solo con Cabanis , che i lodevoli 
sforzi de’ novelli cliireiici ne paraissent point eivcore avoir 
donne des résultats bien élendus , et siir-tout bien surs ; 
e finirò di rendere noiosa questa nota colle seguenti os- 
servazioni. 

Se si tratta di veleni acidi , i chimici propongono per 
antidoto sostanze alcaline ; e vice versa. Il solfato poi di 
chinina ritrae la sua virtù dalla unione di un acido con 
un alcali ! l’ acido solforico e la chinina. Boerhaave cu- 
rava le febbri interraillcnti co’ sali di assenzio ( o sia 
solfati , e sotlocarbonati di . potassa ); e Reuss curava co» 
gli stessi le pertinaci ostruzioni scrofolose. iSi amerebbO' 
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che i medici ed i chimici .verifìcasacro , sino a qual punto 
i .solfati di chinina e le altre sostanze vegetabili che fi- 
niscono in ina o in ino, differiscano nelle qualità chi- 
miche c negli effetti medici da’ sali alcalini di assenzio, 
c di altre piante ; e sperimentassero la virtù del solfato 
di chinina nelle cacochimie clorosi e cachessie j nelle 
anoressie dispepsie e simili malattie di languore, unito 
con altri tonici agli aromatici. E valga ciò a conoscere 
qui.into io stimi la chimica utile ed i chimici savy. 

Se la scienza della medicina , e con essa altre scienze, 
si potessero scrivere e adoperare come la scienza della 
musica ( e questa sarebbe veramente una delle novità da 
onorare i moderni ) , quale soavità di pensare e di opera- 
re ? quale facilità di apprenderla?... e quanti altri van- 
taggi non si otterrebbero? Sette note rispondenti a sette 
tuoni ; con pochi accidenti o figure , segnati in cinque 
piccole righe , dove sempre e subito si ritorna se per 
poco si oltrepassano; sostenute da poche chiavi in tempi 
determinati , formano tutta, la breve , si , ma ricchissima 
e mirabile supellettile di quell’arte allettevole con la quale 
quandocumque spiritus Domini malus arripiebat Saul, 
David toUebat citharam , et percutiebat manu sua , et 
refoci llabatur Saul , et levius habebat ; recedebat enim 
ab eo spiritus malus ( Reg. i. cap. xvi ) ; con cui Orfeo 
e A.mfione seppero e poterono ammansire i feroci costu- 
mi de’ Traci e de’Tebani , riducendoli da una vita sel- 
vaggia alle dolcezze cittadine; non che trarre lagrime 
dalle stesse potenze di Stige ; e con la • quale i sagri Tem- 
pli , i campi di Marte, ed ogni altro- publico e privalo 
luogo , risuonano tutto giorno di onesto tripudio alla 
gloria sempre di quel Dio, che degnò darcela in nostro 
sollievo. 

(9) Tra le quuli mi notai le seguenti; 
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j. Qual’ è la linea di demarcazione fra la medicina 
e la chirurgia ? e perchè alle malatlic divise in varie 
classi , non si danno altrettante classi di medici , onde 
conoscerle con miglior agio , e curarle con maggior utile ? 

2. Perchè si fanno i consulti in presenza dell' am- 
malalo , il quale unitamente agli astanti non inten- 
dendoli , gl’ interpretano sempre a male? o per lo meno 
restano scandalezzati e afflitti dalle continue contraddizìo* 
ni , e da’ frequenti pettegolezzi de’ medici , a danno sem- 
pre degl’ infermi ! 

3. Perché l’arte importantissima della medicina si 
esercita tra noi , per lo piìi^ dal ceto medio o basso? 
e perchè in Inghilterra , in Prussia , in Russia ed in 
Germania i medici sono ben contraddistinti dal Sovrano 
e dalla Nazione? 

4. Perchè ne’ tempi antichi e presso le Nazioni in- 
civilite , anche i Re coltivavano la medicina ? e i me- 
dici erano stipendiati dallo Stato ed esentati da’puhblici 
tributi , uniformemente alla Divina parola , a Deo est 
enim omni's medelà j et ( medicus ) a Rege accipiet. 
donationem ? ( Eccl. cap. 38. ) 

5. Perchè non si distinguono i medici con un con- 
trassegno pubblico j secondo gli anni della loro pratica , 
e secondo il loro merito , conformemente alla gerarchia 
militare? o alle distinzioni di medicastro, medicastron- 
aolo, mediconzolo, mediconzolino, medico , medicone , re- ' 
gistrate nei vocabolari ? 

6. Perchè tutti fanno da medico , e niuno s’ incarica 
de’ loro spropositi ? 

7. Perchè i giudici , i cancellieri , gli uscieri, i. ri- 
cevitóri , i notari , i parrochi , non che- altri pubblici ufi- 
ciali si civili che militari , tengono abbligativamente re- 
gistri e repertory , oltre a un circondario, o a un dato 
numero di popolazione o di truppa , soggètto alla lo- 
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ro giuridizione , ed i medici nou hanno nè gli uni nè 
1 ’ altro ? 

8 . Perchè i medici sono coraancmentc chiamati im- 
postori? e perchè si discreditano tanto villanamente a 
vicenda ? 

g. Perchè i medici , in vece di manifestare decente- 
mente e chiaramente il loro talento, ed aspettare digni- 
tosamente che sicno richiesti , intrigano con tanta bas- 
sezza per esercitare la loro nobile arte , e fare fortuna? 

10. Perchè alcuni speziali vendono l’ oppio a once, 
e P arsenico a libbra a chiunque li chiede ? 

11. Perchè molti speziali di provincia non fanno al- 
cun rilascio su i prezzi fissati nella tariffa ? perchè fis- 
sano essi medesimi il prezzo che di molti medicamenti 
manca nella tariffa ? e perchè tanto spiatati o spilorci a 
farsi pagare a rigore di tariffa , non sono poi fedeli ed 
accurati nel preparare , nel comporre , e nello spedire i 
medicamenti secondo le regole dell’ arte j con iscartare il 
fracido, il sofisticato, il rancido cc. , e non permettersi 
di supplire a’ medicamenti che non hanno , con altri sup- 
posti succedanei , senza P intelligenza del medico ? 

12. Perchè da qualche tempo in qua le opere far- 
maceutiche si scrivono in lingua volgare , e trattano an- 
che delle dosi terapeutiche de’ medicamenti , non clic 
delle malattie nelle quali que’rimedy convengono? Si 
facesse ciò per esiliare dalla Scienza la materia medica 
e la terapeutica , le quali particolarmente se ne occupa- 
no? o per dare occasione ad alcuni speziali ed a quegli 
oziosi sapienti , che per lo più salamistrano nelle spe- 
zierie , di diventare medici in pochi minuti? e prescri- 
vendo per ciò medicamenti da se medesimi , provare an- 
db’ essi come si ammazzi impunemente ? 


(io) La caratteristica di arie , che ho sempre dato alla 
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medicina , produrrii forse scandalo o dispiacere a qual- 
clic aniina gentile. Ad oggetto di calmarle si fiera do- 
glia, rammento che il nostro dizionario non riporta che 
tre A'ocaholi gcnci'ali per dinotare gli esercizi o le ap- 
plicazioni dell’ uomo ; cioè, arte, professione , mestiere ,* 
difiincndo la prima per un còito cavato dalia sperienza, 
di potere adoperare con ragione , intorno a qualsivoglia 
maieria; la seconda per un instituto , esercizio, mestie- 
ro , condizione , vacazione , stato , arte , ordine , divi- 
samento , o stahilimento ; il terzo per arte , esercizio , 
professione. Non ultima pruova della leggerezza o della 
confusione con cui si scrivono alcuni dizionari ! Io non 
so se nell’ attuale riforma del nostro vocabolario siasi ba- 
dato a questa menda ; ma lo spero. 

Or , nel farmi la idea di tali esercizi od occupazioni 
umane , ferma rimanendo la definizione data all’ arte , 
vi aggiungo solo che essa deriva dalla scienza^ o sia da 
quella notizia certa ed evidente di checchessia , depen- 
dente da vera cognizione de’ suoi principii : che la pro- 
fessione difierisce dall’ arte in quanlochè non deriva 
dalla scienza , ma consiste piuttosto in un esercizio o 
in oxk applicazione morale; e che il mestieri ( il quale 
industria io chiamerei ) comunque derivi dall’ arte , 
e sia per conseguente appoggiato alla scienza , si ri- 
duce però ad una semplice pratica col maneggiamento 
di qualche stromcnto , masserizia , ordigno , attrezzo , 
supellcttile , o di altro ingegnò , senza intendersene filo- 
soficamente le leggi. Perlochè comprendo tra le arti 
1’ agricoltura , la medicina , la milizia , 1’ architettura , 
la musica ec. tra le professioni il sacerdozio , 1’ avvo- 
caria , l’ulficio amministrativo*' qualunque ec. me- 
stieri quelli del Contadino , del falegname , del panifa- 
colo , della scufiiara ec. Alle quali tre classi però con- 
verrebbe aggiugnere quella de’ cowmem'a«^', nella quale 
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sono compresi i banchieri , i fabbricanti , e tutti i mer- 
catanti, c negozianti , sia di terra che di mare. 

(il) Questa increscevole ma breve filatessa d’illustri 
autori , che sperimenterà la pazienza di chi la legge , 
meno assai però di chi la scrisse ; non ricavata da ca- 
taloghi 'library nè di mia sola opinione ( ma rispettati 
c proposti ancora da Cullen , da Vitet , da Dreyssig , 
da Renauldin , e da Hildenbrand ( unitamente a quegli 
altri pochi tarlati autori mentovati in ipiesta operetta , ed 
al resto degl’ innumerevoli scrittori che tutte le Nazioni 
culte vantano, e de’ quali non ho cognizione o che tra- 
lascio) io depongo umilmente a’ piedi di Hanhemann c 
di tutti quegli altri fortunati sapienti , che si attribui- 
scono , ovvero fanno principiare dai primi anni del loro 
esercizio , o dal solo loro intendacchio la grand’ epoca 
della conoscenza e de’ progressi dell’arte medicale dopo 
aver detto loro con Dante ( Purg. 12.) 

Or superbite , c via col viso altiero , 

Figliuoli d’ Èva , e non chinate ’l volto , 

Si che veggiatc il vostro mal sentiero ; 

gli scongiuro a dirmi , 

1. Se a stracciasacco , o graziosamente e seriosamente , 
in lutto o in parte gli han letti , e li consultano nel biso- 
gno ; o pure se tronfi de’ guingue talenta del Vangelo da 
essi soli posseduti , non si avviliscono neppure a squa- 
dernarli. 

3 . Se usandone da senno , e leggendone per avven- 
tura qualche squarcio , .e non isquarciandoli, ne hanno 
riportato utile e gratitudine al loro studio : se gli hanno 
poi lodati e citati; o pure solamente rubati e disprezzati, 
senza timore di quella tremenda sentenza del Passavanii 
che disse , infmeidinsi le ossa di guella persona , cfte fa 
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cose degne di confusione e di vergogna ! e senza rispetto 
a quel grave avvertimento del Pef ticari V irrive- 

renza de’ minori verso i maggiori , può chiamarsi mi- 
sura dell’ invecchiare delle naziofii. Che quanto cresce 
ignoranza , tanto cresce prosunzione e quanto prosun- 
zione , tanto ognuno latra conilo i più eccellenti ; e 
villanamente ragiona di ciò c/ie per intere • età , e da 
grandi popoli, e da uomini gravissimi fu venerato: e 
i vituperi si gittano contro le pià mirande opere dai più 
meschini : e si disconfessa il débito onore verso chi ci 
ha posti 'in quella gloria in cui ci veggiamo ! ( Monti. 
Projiosta. voi. 1. pag. 190. ) 

3. Se leggendoli e confrontandoli attentamente e 
spassionatamente, vi hanno in alcuni notato i plagi da 
una parte , i miglioramenti dall’ altra. 

4. Se le loro librerie degnano albergare questi luminari 
della scienza difficile e deirarte lunga , o in vece autori 
dannati, di cui sarebbe altronde necessario un elenco per 
iscliivarli. 

5. Se dopo la lettura di costoro vi è altro a deside- 
rare al di là di ciò che quegli stessi hanno desiderato, e 
indarno finora ; o almeno se possiamo contentarci de’ me- 
desimi , e limitarci a tradurne o a comenlarne le opere 
più utili e necessarie j salvo sempre però a’ grandi inge- 
gni le produzioni di grandi ed utili opere. 

6. So alcun libraro , o qualche tipografo, hanno mai 
pensato di negoziare , nel maggior numero possibile , so- 
lamente libri medici di autori di tutte le nazioni c di 
tutti i tempi , a fine di trarne maggior profitto ; e per 
essere meglio a portata di speculare poi anche sulle col- 
lezioni , sulle traduzioni , e sull’ enciclopedie. 

7. Se qualche bibliotecaro si è mai avvisato di com- 
pilare un catalogo completo c particolarizzato di tutte le 
opere mediche , stapapate e inedite tra’ manoscritti anti- 
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chi e recenti, per comodo delle Università, delle Acca- 
demie, de’ maestri di scuola, degli scrittori, degli stu- 
denti , e degli stessi medici ; onde farsene poi da chi 
spetta un indice de' buoni , e condannarsi lo di più ; 
dando con ciò occasione a’guastamesticri , di non più 
noiare o ingannare il mondo con le loro chiappole o 
colla loro spavalderìa , più di quello che attediato non 
si sta; e di occuparsi ad altra' industria. 

Che maniera iraconda, prosuntuosa, stordita , o negli- 
gente , £ sempre scandalosa , si tiene da noi al presento 
verso gli antichi , se il mondo è buono perchè antico ; e se 
gli antichi uomini ( che sieno sempre benedetti ) non 
erano orbi; nè tenevano la testa per 'semplice ornamento 
del corpo; nè rappresentavano quel siwttfacm/w / jìc/m/»-, 
celebralo da Plauto come proverbio di Aristofane ; nà 
quella maschera ricordata dall’Alciato , hoc quale caput 
est, sed cerebixan Twn luxbet } nè mancavano di malattie 
o di altre occasioni per esercitarsi il loro spirito, e tra-« 
mandarci le loro osservazioni ? 

Se Dante è morto , vivono e viveranno certamente 
sino al giorno del Giudizio i suoi versi , o per meglio 
dire i suoi profondi concetti. E quando ei scrisse , 


Vidi genti fangoic in qual pantano 
Ignudo tutte , c con sembiante offeso : 
Questi si percotean non pur con mano 
Ma con la testa , c col petto , c CD’ piedi , 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 


Clic sotto r acqua ha gente , clic sospira , 
E fanno pullular quest’acqua ni sumiuo , 
Como l’occhio ti dice u’ che s’aggira. 
Pitti nel limo dicon ; tristi fummo 
Nell’ acre dolce , che dal sol a’ allegra , 
Portando dentro accidioso funjmo : 
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Or ci attristiam nella belletta negra. 

Questo inno gorgoglian nella strozza , 

CLe dir noi posson con parola integra. 

Vedea Nembrotto appiè dd gran lavoro , 

Quasi smarrito , e riguardar le genti 
Che ’n Senpaar con lui superbi foro. 

questa gente il sapiente Alighieri finse vederla nell' in- 
ferno e. 7. e nel purgatorio e. 12 y ed erano gl’ iracondi^ 
gli accidiosi ed 1 superbi. 

La difficoltà consisterebbe nel non conoscersi soven- 
te le buone opere degli antichi, non che do’ moderni : ma 
una volta conosciute , perchè mancttre di libri , di tem- 
po , d'ingegno , di cuore , di discrezione , e sempre di 
buon giudizio, onde stimarle ? e non travestirle, o dissi- 
mularle , o dilaniarle? C^e perversità è mai questa de- 
gli uomini ( diceva Tullio nell’Oratore ) , che trovalo il 
frumento si pascano delle ghiande ? 

Gli antichi ( e quando parlo degli antichi intendo 
parlare non solo delle opere loro, ma anco de’loro co- 
stumi, che io reputo la prima tra le opere ) , dato e 
non conceduto che non fossero più. dotti di noi , ave- 
vano però la testa più soda e tranquilla , ciocché vale 
mezza dottrina j e vivevano in tempi meno ostici, cioc- 
che importa l’altra metà della dottrina : e siamo già al 
tutto della sapienza. Rispettiamoli adunque, se non per 
gratitudine, almeno per verecondia. Tra poco saremo an- 
che noi nel numero maggiore : imperocché quasi flos 
( homo ) egreditur et conleritur , et fugit velut umhra , 
et Hunquam in eodem stata permanef , disse Giobbe, 
cap. 14. E qual rancore nelle nostre anime allora verso 
i moderni , che strazierebbero il nostro nome o tribole- 
rebbero le nostre opere , se tra loro non si troverà chi ci 
onori o ci difenda , consolandoci con quel si non man- 
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ciem tuam absque macula , et eris slabilis , et non ti- 
mebis , che Sofar ricordava allo stesso Giobbe, cap. li ? 
La penna in mano di uno scienzato leale , è simile alla 
spada in mano ad un fedele soldato ; cioè la inviolata c 
forte , quanto ossequiosa arma di onore. Eh, quale onore 
alla verità , nell’ interesse della umanità e della scienza, 
laddove se ne abusi ! Ricordiamoci per tanto del qui 
iniuriam facit , recipiet id quod inique gessit di s. Paolo 
a’Colossesi ed a’ Romani. Cap. 3. 25. Cap. 2 . 5. 

L’ attaccamento , la smania , la bramosia verso \e frì- 
vole novità ; e la ingiusta avversione, lo iniquo disprezzo, 
e la pazza garrulità coiitra il 3uorao a/ 2 /zco , acerbi ciTcUi 
della moderna boria , sono ornai al maximum ; nè baste- 
rebbe la pazienza del santo Tobia , o del cinico Diogene 
per sopportarli ; come non sono bastati i santi avverti- 
menti che lo stesso s. Paolo ( predicando la divina pa- 
rola agli ebrei, a’ greci , ed a’ romani, ma parlando a 
tutto il Genere umano ) lasciò scritti ne’ seguenti ter- 
mini : lìoclrìnis variis et peregrinis nolile ahduci. — 
N'olite confortnarì /tuie saecido , sed reforrnamini in novi- 
tate sensus vestri. — O Timolhee , depositum custodi » 
devitans profanas vocum novitates , et oppositiones falsi 
nominis scientiae. Heb. i3. g. Rom. 12 . 2 . Tira. i. 6. 20 . 

Non conchiuderò mai da ciò non ostante , che gli 
antichi fossero tutti angeli e dotti , e che molti U-a’ mo- 
derni non abbiano scoperto o migliorato nulla; c che per 
ciò non meritassero anche questi un rispetto eguale o mag- 
giore a quello che si deve alla maggior parte degli an- 
tichi; c lo dimostrino, l’averli testé lodevolmente ac- 
cennati in compagnia ed in confronto degli antichi il- 
lustri., non che i tanti raffinamenti per essi alle scienze 
cd alle arti prodotti ; arraffandoli quasi dalla natura , 
con un coraggio , c con una fortuna , che gli antichi 
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non ebbero. Nè sarei di coloro , giusti l’ espressione del 
P. Bartoli , che come il magistrato di "Sparta , o l’ Eforo 
Emerepe , volessero far segare per mano del carnefice, 
o rompessero le due corde , che E abilissimo ceterista 
Frinide aveva aggiunte alle sette della lira antica, non 
perchè elle non rendessero l’armonia più gentile e più 
perfetta , ma sol perchè erano cosa nuova , o atta a de- 
pravare la scienza della musica. Nè ho ruai ammirato 
Tiberio , il quale avendo a nominare in Senato la voce 
greca monopolio , poiché non vi è la propria rispondente 
in latino , non si ardi a farlo , senza prima domandar- 
ne licenza a’ Padri , quod peregrino ver^ uieretur; te- 
mendo forse la dinnnzia del grammatico Marcello , che 
aveva detto Jmperator civitatem Romanam dare potest 
}tominihu9 , verbi s non potest. Nè dimenticherò mai l’av- 
vertimento di Tacito che disse esser vizio deW umana 
malignitade sempre le cose antiche riporre in Cielo, e 
le sole presenti vituperare. Nè loderò mai coloro che 
vilipendono le opere de’ saggi moderni , o vessano 
loro modesti ingegni. Ala iu ricordando in fine che tut- 
ta la Grecia antica non ebbe che sette sapienti , men- 
ti'e oggidì tra noi ne abbiamo almeno altrettanti per 
ogni Communc , crederei però potere ornai ricordare con 
Dante, che a retro va chi più di gir s’ affanna ; e 
conchiudere con Virgilio claudite iam rivos pueri , sat 
prata biòere ; giassiacosachè tutti que’ buoni che ci han 
preceduti , c che io chiamo antichi , basteranno , terran- 
no c staranno in eterno per aiutare con noi la nostra 
posterità ; e ch’egli è un peccato irremisibile , senza la 
riparazione , il tormentare gli estinti j oltraggiandosi con 
ciò la gratitudine , i decreti del pubblico , e la santità 
de’ sepolcri. 

. Felici Olandesi , Americani , Francesi ed Inglesi S 
Voi dalla vostra teucra età viaggiate per molti luoghi 
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della Terra: e vedendo e ammirando da per tutto le 
opere di Dio c delle sue amatissime creature , vi rispar- 
miate poi la pena o la umiliazione di lasciarvi amma- 
liare dalie scempiate , sUavaganti , o false novità. 


FINE. 
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CORREZIONI 


i6. V. 17. pratici 
id. V. 21 . Barsciìo 
18. V. i5. valvole 
24. V. 7. di Policbreslo . 
38. 'V. 19. «inora 


practici 

Borsieri 
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Policresto 

finora 
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